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EMPATISMO 
Seconda Fase – Empatia Totale 

 

 

 
L’altro esiste nell’io, l’io non esiste nell’altro. 
 
L’Essere Empatico in Arte è e non può non essere, 
l’Essere Narcisistico in Arte non è e non può essere. 
 
Sento, dunque esisto. 
 

Menotti Lerro 





Premessa 
 
Viviamo in un tempo in cui le relazioni tra gli esseri umani, gli 
oggetti, gli ambienti e le immagini sono divenute più fitte, più 
immediate, più instabili che mai. Le tecnologie che ci avrebbero 
dovuto avvicinare hanno spesso generato nuove forme di isola-
mento; l’individualismo, alimentato da decenni di ipertrofia del-
l’ego, si è moltiplicato in milioni di micro-narcisi digitali e non 
digitali; la produzione artistica, frammentata in estetiche della 
superficie, ha spesso smarrito il suo ruolo di rivelazione e di le-
game. 
Dentro questa atmosfera satura, qualcosa si è incrinato. O forse, 
più precisamente, qualcosa ha iniziato a filtrare. 
L’Empatismo nasce da questa fessura. Non come fuga o rimedio 
estemporaneo, ma come riconoscimento di un’urgenza: recupe-
rare la capacità di sentire il mondo, finalmente direi, come una 
trama condivisa. L’empatia, in questo senso, non è solo un sen-
timento gentile o una disposizione morale, bensì una postura: 
un modo di stare nel reale. Una posizione che accetta la porosità 
del sé, la sua permeabilità, la sua continua intersezione con ciò 
che lo circonda. 
Se durante il Novecento gran parte dell’Arte ha visto il soggetto 
come centro, garante, motore, oggi emergono segnali diversi, 
più diffusi e più radicali. Non è più la voce dell’io lirico a im-
porre la forma del mondo: è il mondo stesso, nella sua vibra-
zione emotiva, a transitare attraverso l’io. È qui che prende 
forma il concetto di “Io Poroso” (o “io filéico”, per usare una de-
finizione che mi ha suggerito l’amico Sandro Gros-Pietro che ri-
manda al greco philéo, amare, e al latino filtum proprio nel 
senso di porosità), uno dei cardini teorici del nostro Movimento 
Empatico: un io che non possiede, non domina e non trattiene, 
ma lascia passare, riceve, registra e ritrasmette. E le arti tutte, o 
meglio detto l’Arte, come sempre funge da esempio supremo. 
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Da questa postura deriva una trasformazione del gesto artistico. 
Non più oggettivazione del sentire individuale di eliotiana me-
moria, ma Correlativo Empatico: la risonanza tra l’emozione e il 
frammento di mondo che la suscita, un’eco che non appartiene 
né del tutto al soggetto né del tutto all’oggetto. È un movimento 
di andata e ritorno, uno scambio, un attraversamento. 
È qui che l’Empatismo si distingue da filosofie vicine e si radica 
come movimento estetico: oltre alla semplice poetica dell’emo-
zione, un metodo di percezione vero e proprio. 
Gli “appunti sparsi”, che hanno preceduto questo volume in di-
verse pubblicazioni e che ora vengono qui inseriti in appendice, 
rappresentavano la fase germinale di un percorso: intuizioni, 
concetti, annotazioni rapide che tracciavano la mappa embrio-
nale e in divenire dell’Empatismo. Il presente breve volume 
tenta ora un gesto diverso: dare a quella costellazione di fram-
menti una forma più organica, coerente, capace di comunicare a 
chi legge non solo un insieme di idee, ma una posizione nel 
mondo. 
Siamo nel 2026, un anno simbolico non solo per la maturazione 
delle riflessioni contenute in queste pagine, ma per la consape-
volezza crescente - culturale, sociale, artistica - che l’empatia non 
è più un accessorio, bensì un dispositivo necessario per interpre-
tare la complessità del nostro tempo. 
Il Movimento Empatista si rifiuta di essere considerato un’uto-
pia né tanto meno un manifesto ideologico: ma si percepisce nei 
fatti come una pratica. Una forma di ricerca. Una sensibilità col-
lettiva che cerca luoghi, interlocutori, opere, parole attraverso 
cui rivelarsi. 
Questo volume è quindi un invito: a leggere, certo, ma soprat-
tutto a partecipare. A mettersi nella postura dell’ascolto. A speri-
mentare, anche solo per la durata di queste pagine, la possibilità 
di un sé che non coincide pienamente con se stesso, ma si 
estende, si incrina, si lascia attraversare. 
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Se l’arte ha ancora un compito - e questo libro sostiene che lo 
abbia - esso non è più quello di rappresentare il mondo, bensì di 
risuonare con esso. 
L’Empatismo, nella sua forma più essenziale, è proprio questo: 
un tentativo di risuonare. 
 
Questo libro nasce da un attraversamento, da un progetto pre-
stabilito, e non da una teoria chiusa, bensì da un periodo in cui 
il pensiero stesso ha iniziato a muoversi in direzioni inattese, ad 
auto nutrirsi delle sue idee, come se qualcosa nel modo di per-
cepire il mondo avesse lentamente cambiato direzione, ritmo, 
profondità. 
Gli “appunti” non erano però un esercizio preparatorio, né un 
materiale marginale: erano il movimento vivo del pensiero, la 
sua forma più sincera, il suo modo di affiorare. In quelle pagine, 
che ora qui confluiscono, c’era l’immediatezza dell’intuizione, 
l’urto che precede il concetto, la vibrazione che precede la 
forma. 
Tuttavia, come spesso accade ai frammenti, essi chiedevano una 
ricomposizione, una organizzazione non rigida ma respirante, 
capace di mostrare idee, sì, ma anche il filo che le unisce. 
In questa premessa viene dunque indicato il cammino che ha 
condotto qui: da un’estetica dell’io isolato a una soggettività po-
rosa; dalla centralità dell’espressione individuale alla consapevo-
lezza che ogni gesto creativo è sempre un luogo di interazione; 
da un mondo raccontato a un mondo ascoltato. 
Se esiste un “inizio” del Movimento Empatico, esso è definibile 
non solo con la data del 2020, ma in particolar modo come 
transizione collettiva. Molti artisti, studiosi, osservatori e sem-
plici individui hanno percepito, specie grazie al nostro “suggeri-
mento”, che le grammatiche del sentire non erano più adeguate. 
Che la frattura tra individuo e ambiente, tra umano e non-
umano, tra arte e vita, non era più sostenibile. 
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L’Empatismo è apparso così, da questa presa di coscienza allo 
specchio in piena Pandemia e lockdown, dapprima come intui-
zione personale, poi come concetto, infine come pratica condi-
visa. Non per sostituire modelli precedenti, ma per offrire una 
diversa postura: un modo più permeabile di stare nel mondo, 
più consapevole delle interdipendenze che ci costituiscono. 
A differenza di molti movimenti artistico-culturali del passato, 
l’Empatismo non nasce per opporsi, ma per aprirsi. Non mira a 
creare un’estetica esclusiva, ma a riconoscere la trama invisibile 
che collega soggetti, luoghi, tempi, materiali. Non chiede di ade-
rire a una dottrina, ma di coltivare un atteggiamento: ascoltare, 
ricevere, lasciarsi attraversare. 
Questo testo rappresenta il passaggio dalla fase germinale - il 
tempo dei frammenti che include anche tutta l’azione dell’Arte 
Totale e della bibliografia teorica che va dal 2000 al 2025 - alla 
fase espansiva: il tempo delle connessioni. 
Come sempre per ogni cosa che propongo, anche in questo caso 
non troverete, nelle pagine che seguono, verità definitive o pre-
scrizioni. Vi imbatterete invece in strumenti concettuali, pro-
spettive, genealogie, riflessioni estetiche, esempi di pratiche, e 
soprattutto un’idea di fondo: che l’empatia non è un’emozione 
da provare, ma una relazione da abitare. 
Il desiderio che anima questo libro – che scrivo in preda ai 
dubbi e alla stanchezza della mia esistenza – è semplice e radi-
cale: mostrare che è possibile immaginare un’Arte e una società 
non fondate sul dominio dell’io, ma sul reciproco attraversa-
mento dei mondi che compongono la nostra esistenza. 
Si potrebbe facilmente pensare a un idealismo ingenuo, ma in 
realtà credo si tratti di un realismo sensibile: riconoscere ciò che 
già accade nei fenomeni più minuti della vita, e portarlo alla 
luce con la cura che merita. 
A chi legge, va l’invito ad abitare queste pagine come un territo-
rio: da esplorare, attraversare, trasformare. Un territorio che per 
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noi parte dal micro cosmo simboleggiato da quella sognante Pi-
ramide Culturale del Cilento con i suoi 25 paesi/città neo-cultu-
rali aderenti, che hanno così elevato se stessi da luoghi pretta-
mente rurali ad altamente culturali, e che per espansione diventa 
il mondo stesso… 
Concludendo direi: è dunque l’Empatismo una dottrina? Rispo-
sta: No! È un movimento. E come ogni movimento autentico, 
chiede partecipazione. 
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CAPITOLO 1  
Che cos’è l’Empatismo 
 
L’Empatismo è prima di tutto una postura. Qualcosa che si al-
lontana da una teoria chiusa così come da una poetica tematica. 
Rappresenta un modo di stare nel mondo che riconosce la con-
tinuità tra il sé e ciò che lo circonda. Questa continuità – spesso 
ignorata o ridotta nelle estetiche del soggetto – diventa qui il 
centro di un nuovo modo di percepire, pensare, creare. 
Nel linguaggio comune la parola “empatia” è associata alla capa-
cità di comprendere le emozioni altrui. Nell’uso psicologico in-
dica un meccanismo cognitivo ed emotivo. 
L’Empatismo, invece, si muove oltre questi confini: non riguarda 
solo le relazioni umane, né soltanto il dominio delle emozioni. È 
un’estensione, una dilatazione, una riscrittura del rapporto tra 
artista e arte, tra soggetto e mondo. 
Nel suo nucleo fondamentale, l’Empatismo afferma che ogni 
percezione è relazione e che ogni atto creativo è un punto di in-
terscambio tra interno ed esterno. 
 
1.1. Un mondo che non è mai neutro 

Nella tradizione moderna, l’individuo è stato visto come entità 
autonoma, centro di prospettiva, proprietario della propria inte-
riorità. Il mondo era il “fuori” da osservare, filtrare, rappresen-
tare. 
L’Empatismo ribalta questa ripartizione: il mondo non è un pa-
norama da contemplare, ma un flusso che ci attraversa. Le emo-
zioni vanno oltre i fenomeni interni; sono movimenti relazionali 
che nascono nell’incontro tra soggetto e ambiente. 
Non siamo contenitori che reagiscono, ma membrane permea-
bili che vibrano. 
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È un cambio di paradigma che converte la visione del “noi sen-
tiamo il mondo”, a come “il mondo ci fa sentire”. 
Questa inversione – in apparenza sottile – modifica radical-
mente il gesto artistico, il pensiero, la percezione quotidiana. Il 
soggetto passa dall’origine unica dell’esperienza, al nodo in una 
rete di forze che lo precedono e lo superano. 
 
1.2. L’empatia come metodo, non come emozione 

L’Empatismo va oltre la pur necessaria compassione e il senti-
mentalismo diffuso. Non propone di essere “più buoni”, né idea-
lizza l’emozione come valore universale. L’empatia, in questo 
contesto, è soprattutto un’attenzione radicale alla relazione, an-
dando oltre all’esclusiva erogazione di calore umano: Empatia, 
nell’Empatismo, significa: lasciarsi attraversare da ciò che incon-
triamo; sospendere il dominio dell’io; accogliere la complessità 
senza ridurla; ascoltare dove solitamente imponiamo; risuonare 
anziché controllare. 
È una disciplina percettiva, quasi un’ecologia dello sguardo. 
 
1.3. La crisi dell’io come origine 

Il Movimento Empatico nasce all’interno di una crisi più ampia: 
la crisi dell’io ipertrofico che ha dominato la cultura degli ultimi 
decenni. 
L’esposizione continua all’immagine di sé, la performance per-
manente dell’identità, l’autonarrazione incessante e inconsape-
vole, hanno saturato lo spazio interiore. 
Il soggetto, invece di essere luogo di apertura, è divenuto una 
sorta di recinto in cui tutto doveva tornare a coincidere con 
un’unica figura: quella dell’io-narratore. 
L’Empatismo si pone come via d’uscita da questa compressione 
accudendo l’io, liberandolo dal compito di dover essere il centro 
del reale, senza tentare di eliminarlo. 
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In questo senso introduce (definizione già usata in precedenza 
da altri, ma che ora trova piena affermazione reale) la nozione di 
“Io Poroso”: un soggetto che non perde sé stesso, ma smette di 
considerarsi chiuso. 
È nelle fessure, nei passaggi, nelle zone di confine che l’espe-
rienza ricomincia a respirare… 
 
1.4. L’apertura alla complessità 

La Scuola Empatica non semplifica la realtà; al contrario, la 
complexifica. 
Riconoscere la porosità del sé significa accettare che ciò che chia-
miamo “mondo” non è mai un territorio uniforme, ma un 
campo di forze in cui interagiscono umano, non-umano, natu-
rale, tecnologico, sociale, emotivo. 
In questo senso l’Empatismo è anche un realismo ampliato: il ri-
conoscimento che la percezione non è una linea che va dal sog-
getto all’oggetto, ma una trama circolare e processuale.  
Ogni gesto artistico è quindi già un gesto ambientale. Ogni in-
tuizione estetica è già relazione. 
 
1.5. L’Empatismo come movimento 

Chiamarlo “movimento” non significa solo fondare una scuola, 
un manifesto chiuso o un metodo prescrittivo (non è un caso 
che il Manifesto Empatico nasca come non-manifesto e soprat-
tutto sia stato riconosciuto come tale dalla critica). Significa ri-
conoscere che molte esperienze contemporanee – artistiche, filo-
sofiche, sociali – stanno seppur a fatica convergendo verso un 
nuovo modo di sentire. 
Il movimento empatico tenta così di dare nome a questo con-
vergere. 
È un movimento perché: ha una direzione, ma non una rigidità; 
propone pratiche, ma non dogmi; genera comunità, ma non ap-
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partenenze esclusive; evolve, muta, si lascia trasformare da ciò 
che incontra.  
Il suo centro non è un’autorità, ma una sensibilità condivisa. 
 
1.6. Perché ora 

Se l’Empatismo si manifesta con forza proprio nel nostro tempo, 
in questo tremendo, entusiasmante nuovo millennio, è perché 
viviamo un’epoca di saturazione emotiva e di disconnessione 
profonda. 
Siamo circondati da strumenti che promettono connessione, ma 
che spesso producono distanza. Siamo immersi in un ambiente 
tecnologico in grado di amplificare sensazioni e desideri, ma che 
raramente favorisce una percezione reciproca e autentica (me-
dioevo tecnologico). 
In questo scenario l’Empatismo si presenta come una possibilità 
di apertura verso forme nuove di interazione, di creazione, di 
pensiero. Una pratica che non nega la complessità del presente, 
ma la accoglie. 
 
1.7. Una definizione provvisoria 

Se volessimo, dunque, racchiudere il Movimento in una sola 
frase – provvisoria, mutevole, aperta – potremmo dire: L’Empa-
tismo è la percezione del mondo come rete di relazioni attraver-
santi, in cui il soggetto non domina ma risuona. 
Si tratta più che altro di un invito vero e proprio oltre che pos-
sibile definizione tra tante. 
Un invito a cambiare postura, ad ascoltare ciò che solitamente 
ignoriamo. Un invito, soprattutto, a riconoscere che ogni gesto 
– artistico o quotidiano – è sempre parte di qualcosa che lo su-
pera.
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CAPITOLO 2 
L’Io Poroso / “Filéico” 
 
L’Io Poroso è il cuore pulsante dell’Empatismo. Non è un con-
cetto accessorio, né un semplice aggiornamento dell’io lirico tra-
dizionale: è una vera e propria trasformazione antropologica del 
soggetto. 
Con questo lemma si intende un soggetto che non vive come 
centro del mondo, ma – ripetiamolo – come membrana attra-
versata dal mondo. Una forma di identità non più definita dalla 
sua autonomia, bensì dalla sua capacità di lasciarsi modificare, 
influenzare, toccare. 
Se l’io della modernità si concepiva come una fortezza, l’Io Po-
roso è una finestra. 
 
2.1. La crisi dell’io solido 

Per secoli la cultura occidentale ha costruito l’identità sull’idea di 
un io compatto, coeso, inglobante. 
Dalla lirica romantica all’introspezione novecentesca, il soggetto 
era considerato contenitore e origine dell’esperienza: tutto acca-
deva “dentro”, tutto veniva restituito come elaborazione perso-
nale. 
Ma questa struttura, oggi, mostra le sue crepe. 
Le narrazioni autobiografiche continue (spesso non giustificate 
dalla necessaria grandiosità dell’io narrante e pertanto potenzial-
mente narcisistiche), la pressione identitaria delle piattaforme, il 
bisogno di affermare se stessi in ogni frangente, hanno irrigidito 
l’io fino a renderlo fragile, egocentrico, patetico. 
L’io solido si è trasformato in un io sfiancato: costretto a essere 
immagine, opinione, presenza costante. 
L’Io Poroso nasce come risposta a questa saturazione: un gesto di 
apertura e d’amore che permette, paradossalmente, una nuova 
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forma di protezione. Non una barriera, ma una permeabilità 
consapevole. 
 
2.2. Porosità come competenza 

Dire che l’io è Filéico non significa dire che è vulnerabile in 
senso negativo. 
La porosità non è cedimento, ma capacità di relazione. È l’abi-
lità di percepire ciò che accade oltre il proprio confine, senza es-
serne annientati. L’Io sa adesso che il mondo non è esterno: 
bensì imminente. È un io che non teme la complessità perché la 
riconosce come sua condizione originaria. Accogliere, però, non 
significa chiaramente assorbire tutto, ma distinguere ciò che en-
tra, lo spazio che occupa, il modo in cui risuona. La porosità 
non dissolve l’identità: la rende dinamica. 
 
2.3. Il corpo come interfaccia 

C’è da aggiungere che questa permeabilità non è solo concet-
tuale, ma fisiologica, sensoriale e corporea. Il corpo dell’Io Po-
roso non è un involucro, ma un’interfaccia. 
La pelle, il respiro, lo sguardo sono superfici di contatto. 
Il corpo poroso dunque: assorbe le vibrazioni dell’ambiente; regi-
stra le tensioni sociali; interpreta segnali naturali e tecnologici; ri-
lascia energie, risposte, gesti che non appartengono solo all’in-
terno. 
L’Io che vuole allontanarsi dal mondo narcisistico è un corpo 
che sente prima di capire, che percepisce prima di concettualiz-
zare. Si tratta di una razionalità ampliata: un modo più integrato 
di ricevere il mondo. 
 
2.4. L’Io come centro dissipato 

Il soggetto “moderno” è un centro che organizza da sempre tutto 
intorno a sé. 
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L’Io Filéico è invece da intendersi come un centro che si lascia 
decentralizzare, senza per questo scomparire. È un soggetto che 
accetta di essere luogo di passaggio, nodo di una rete, punto di 
convergenza temporaneo, campo di forze più vasto di lui. 
La dissoluzione del centro accudisce l’io senza annullarlo, espan-
dendone i margini. 
Il soggetto si distribuisce nel mondo, lo attraversa, ne è attraver-
sato. 
In questa dinamica, la creatività non è più mera emanazione del-
l’interiorità, ma risposta a ciò che accade nel campo relazionale. 
 
2.5. Io Filéico e percezione empatica 

L’Empatismo propone un cambio radicale nel modo di percepire 
mutando l’idea del sentire qualcosa in un sentire attraverso qual-
cosa”. 
Il mondo osservato come oggetto, si trasforma in un atomo che 
coordina una serie di relazioni che coinvolgono direttamente il 
soggetto. 
L’Io Poroso diventa allora il luogo della percezione empatica, in 
cui ogni fenomeno è già impregnato di disponibilità emotiva, di 
ripercussioni sonore.  
Essere porosi significa ricevere le emozioni altrui senza confon-
derle con le proprie; lasciarsi modificare dagli incontri; com-
prendere il mondo come co-autore dell’esperienza. La percezione 
empatica va oltre la volontà di capire, giungendo alla disponibi-
lità a essere toccati. 
 
2.6. Effetti sull’estetica e sulla creazione 

La porosità cambia radicalmente il gesto artistico. 
Nella prospettiva empatica, l’opera non è più solo un prodotto 
dell’io, ma il risultato di un’interazione. L’Io Poroso non 
“esprime”, ma “registra”, “risponde”, “echeggia”. 
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Questo ha almeno tre conseguenze estetiche: Dissoluzione del-
l’autorialità centrata: L’artista non è creatore isolato, ma superfi-
cie di transito. 
L’opera non parla di lui, ma attraverso lui.  
Emerge una scrittura più relazionale: Le forme narrative, poeti-
che, figurative si orientano verso strutture dialogiche, ecoiche, a 
densità emozionale condivisa. Si attenua il dominio dell’inter-
pretazione individuale: il senso non è più “interno” all’opera, né 
all’autore, ma nel campo empatico che l’opera genera con chi la 
incontra. 
L’Arte Empatica è un’Arte di confine: nasce dove l’io incontra il 
mondo, dove il mondo riecheggia nell’io. 
 
2.7. Politica della Filéicità 

L’Io Filéico è chiaramente per noi un concetto estetico ma anche 
una postura politica. La società contemporanea erige confini, 
identità, appartenenze rigide. 
La porosità introduce invece una forma di cittadinanza sensibile: 
non universalista, non astratta, ma concreta, situata, responsiva. 
Essere filéici significa saper riconoscere le interdipendenze: tra 
umano e non-umano, tra corpi e ambienti, tra tecnologia e emo-
tività, tra storia e presente. 
La porosità rende attraversabili i confini senza volerli eliminare. 
E proprio per questo li rende più reali. 
 
2.8. Una sintesi provvisoria 

L’Io Poroso/Filéico non è un soggetto fragile né un soggetto dis-
solto: è un soggetto in relazione. 
È l’io che emerge quando l’individualismo si incrina, quando 
l’immagine si apre, quando la percezione si espande. 
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Se dovessimo sintetizzarlo diremmo che l’Io Poroso è il soggetto 
che accetta di non essere origine, ma eco; non centro, ma inter-
faccia; non confine, ma attraversamento. 
Ed è da questo io espanso, mobile, sensibile che prende forma 
l’estetica empatica. 
 
Il capitolo successivo ne esplorerà il suo corollario naturale: il 
Correlativo Empatico, la prima tecnica percettiva e creativa del-
l’Empatismo. 
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CAPITOLO 3 
Il Correlativo Empatico 
 
Se l’Io Poroso rappresenta il soggetto che si lascia attraversare dal 
mondo, il Correlativo Empatico è la forma in cui questa aper-
tura si traduce in percezione, azione e creazione artistica. 
Mentre il concetto di “correlativo oggettivo” della tradizione 
poetica mirava a trasformare oggetti in simboli di emozioni in-
terne, il Correlativo Empatico rovescia il paradigma: è il mondo 
stesso che diventa veicolo, rete e risonanza dell’esperienza emo-
tiva. 
 
3.1. Dal correlativo oggettivo al correlativo empatico 

Tradizionalmente, in letteratura e poesia, il correlativo oggettivo 
formulato da Thomas Stearns Eliot – al quale dedicai la mia tesi 
di Laurea in Lingue e Letterature Straniere – è un espediente 
tecnico: una serie di immagini o oggetti che, combinati, susci-
tano un’emozione nel lettore affine comunque all’io poetico che 
ha compiuto il gesto artistico. 
Tuttavia, questo modello rimane centrato sul soggetto: l’emo-
zione esiste “dentro” e il correlativo serve da ponte. 
Il Correlativo Empatico, invece, non crea il ponte dall’io all’og-
getto, ma individua la zona di risonanza tra il mondo e l’io, per-
mette all’emozione di emergere attraverso il mondo, e non dal-
l’interno dell’io. 
In questo senso, non si tratta di strumenti di evocazione, ma di 
interfacce percettive. Il mondo e le emozioni si co-generano: ciò 
che sentiamo è già attraversato dal mondo, e ciò che il mondo ci 
mostra è già influenzato dalla nostra apertura empatica. 
 
3.2. Principi del Correlativo Empatico 

Il Correlativo Empatico si fonda su tre principi fondamentali: 
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1. Transito 
Le emozioni non sono possedute, ma transitano tra sog-
getto e ambiente. 
Ogni elemento del mondo può divenire veicolo di riso-
nanza, ogni gesto, ogni oggetto, ogni evento può essere 
“letto” come esperienza condivisa. 

2. Risonanza 
L’esperienza estetica o emotiva non è isolata. 
Il senso non nasce nel soggetto, ma nella relazione tra 
soggetto, oggetto e contesto. 
Ogni fenomeno diventa un nodo di risonanza in cui il 
soggetto può vibrare. 

3. Interdipendenza 
Nessun fenomeno è completamente separato. 
Il Correlativo Empatico riconosce che l’individuo, il pae-
saggio, la tecnologia, la cultura sono co-implicati nella 
produzione dell’esperienza. 

 
3.3. Il mondo come co-creatore 

Nel Correlativo Empatico, il mondo non è un palco su cui l’io 
recita, ma un co-autore. 
Un semplice oggetto, un paesaggio, un suono o una luce diven-
tano protagonisti dell’esperienza estetica: la loro funzione non è 
più evocativa, ma generativa. 
La creazione artistica diventa allora un atto di ascolto: l’artista 
percepisce, registra, lascia emergere ciò che la risonanza del 
mondo produce attraverso di lui. 
 
3.4. Tecnica percettiva e pratica creativa 

Applicare il Correlativo Empatico significa allenare la percezione 
e la sensibilità: 
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• Osservazione attiva: non guardare, ma lasciarsi attraver-
sare da ciò che si osserva; 

• Registrazione sensoriale: ascoltare suoni, percepire vibra-
zioni, leggere emozioni presenti nell’ambiente; 

• Traduzione empatica: trasformare questa risonanza in ge-
sto creativo, senza imposizione dell’io; 

• Dialogo continuo: tra oggetto, ambiente, soggetto e spet-
tatore; ogni opera è spazio di interscambio. 

Questa pratica non è esclusivamente artistica: può estendersi alla 
vita quotidiana, alle relazioni, alla comunicazione. Il mondo 
stesso diventa un laboratorio di percezione empatica. 
 
3.5. Esempi di Correlativo Empatico 

1. Nella poesia 
Una parola, un oggetto naturale, una luce filtrata diven-
tano parte della risonanza del testo, non simboli di 
un’emozione preesistente. 
Il poeta registra e restituisce, lasciando che il lettore par-
tecipi alla vibrazione. 

2. Nelle arti visive 
Un quadro non rappresenta ciò che l’artista sente, ma 
rende visibile la risonanza che il mondo produce nell’os-
servatore. 
Ogni forma, colore, linea diventa punto di attraversa-
mento, non di controllo. 

3. Nella performance e nella musica 
Il gesto o il suono emergono come risposta al contesto, 
non come imposizione dell’interiorità. 
Lo spettatore diventa parte della risonanza: esperienza e 
creazione coincidono. 
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3.6. Implicazioni estetiche e filosofiche 

Il Correlativo Empatico ridefinisce il concetto stesso di opera 
d’arte: 

• L’opera non è più un prodotto isolato, ma un evento re-
lazionale; 

• L’artista non è più creatore solitario, ma coordinatore di 
risonanze; 

• Il soggetto e l’oggetto si scambiano funzioni: ciò che era 
“fuori” diventa interno, e ciò che era “interno” attraversa 
il mondo. 

Questa dinamica si accompagna a una ridefinizione della perce-
zione: l’esperienza estetica diventa campo condiviso, spazio di 
passaggio e di trasformazione. 
 
3.7. Sintesi 

Il Correlativo Empatico è quindi un o spazio di risonanza tra 
soggetto e mondo, in cui le emozioni non sono possedute, ma 
attraversano, trasformano e generano esperienze condivise. 
È la naturale conseguenza dell’Io Poroso: senza un io capace di 
lasciarsi attraversare, il Correlativo Empatico non potrebbe 
emergere. 
Allo stesso tempo, è il principio operativo dell’Empatismo: la 
guida pratica e concettuale che permette di trasformare la perce-
zione in creazione, la sensibilità in arte, l’esperienza in relazioni. 
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CAPITOLO 4  
Empatia Totale 
 
Se l’Io Poroso apre il soggetto al mondo e il Correlativo Empa-
tico traduce questa apertura in esperienza e creazione, l’Empatia 
Totale rappresenta il passo successivo: la consapevolezza che nes-
suna esperienza è isolata, e che la relazione empatica può esten-
dersi oltre i confini individuali, culturali e persino specie-speci-
fici. 
L’Empatia Totale (che apre la Seconda Fase del Movimento a 
partire dal 2026) non è un ideale astratto; è una pratica che ri-
conosce l’interconnessione universale di fenomeni, esseri e pro-
cessi. 
 
4.1. Oltre l’umano 

L’Empatia Totale richiede di superare il pregiudizio antropocen-
trico. 
Non si tratta di estendere la sensibilità solo agli altri esseri 
umani, ma di includere: La natura: piante, animali, ecosistemi; 
Gli oggetti e la materia: elementi inanimati che influenzano il 
nostro vivere; Le tecnologie e i sistemi complessi: strumenti e 
reti che plasmano esperienze e percezioni. 
In questo senso, l’Empatismo diventa ontologia relazionale: ogni 
cosa è parte di una rete che attraversa e viene attraversata dal-
l’esperienza. 
 
4.2. La risonanza totale 

Se il Correlativo Empatico riguarda la risonanza tra soggetto e 
mondo in uno spazio definito, l’Empatia Totale amplia questa 
risonanza: L’io non è più solo nodo, ma interfaccia di molteplici 
flussi; La percezione non è lineare, ma multidirezionale, simulta-
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nea; L’esperienza non è singolare, ma collettiva, anche se vissuta 
individualmente. 
Ogni fenomeno, ogni gesto, ogni immagine diventa parte di una 
rete sensibile in cui il soggetto può partecipare senza possederla. 
 
4.3. Implicazioni sociali 

L’Empatia Totale va oltre i concetti estetici, diventando un prin-
cipio sociale e politico. 
Essa implica: Consapevolezza delle interdipendenze: riconoscere 
che le nostre azioni influenzano altre vite, umane e non-umane; 
Pratiche relazionali responsabili: comunicazione e azione fondate 
sull’ascolto e la reciprocità; Riduzione dei conflitti: la compren-
sione profonda dei sistemi e delle relazioni aumenta la possibilità 
di cooperazione e mitigazione dei danni. 
In questo senso, l’Empatismo diviene etica applicata andando 
oltre l’estetica. 
 
4.4. Implicazioni artistiche 

L’Empatia Totale trasforma anche il gesto creativo: 
1. Opere aperte: la creazione non è finita nell’atto dell’arti-

sta, ma continua nel dialogo con spettatori, ambiente, 
contesto; 

2. Reti di esperienza: installazioni, performance e opere 
multimediali diventano piattaforme di risonanza, in cui 
l’osservatore è parte integrante; 

3. Fluidità dei confini disciplinari: arte, scienza, tecnologia e 
vita quotidiana si intrecciano; la distinzione tra creatore e 
creato si attenua. 

 
4.5. Pratiche di Empatia Totale 

Esempi di applicazione concreta includono: 
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• Laboratori sensoriali: esercizi collettivi in cui percezioni 
individuali si intrecciano; 

• Arte partecipativa: progetti in cui il pubblico completa 
l’opera; 

• Attenzione ambientale: considerare ecosistemi e specie di-
verse come interlocutori sensibili; 

• Uso consapevole della tecnologia: dispositivi e algoritmi 
come strumenti di risonanza e relazione, non solo di con-
trollo o consumo. 

 
4.6. La dimensione temporale 

L’Empatia Totale non è un evento immediato, ma un processo 
continuo e cumulativo. 
Ogni atto di percezione, ogni gesto creativo, ogni interazione so-
ciale contribuisce a una rete crescente di risonanze: un tessuto 
che si allarga e si trasforma nel tempo. 
Questa prospettiva introduce la possibilità di un pensiero ecolo-
gico, collettivo e inclusivo, in cui le azioni singole si connettono 
con quelle degli altri e con i processi più ampi del mondo. 
 
4.7. Sintesi 

Se l’Io Poroso apre l’individuo e il Correlativo Empatico defini-
sce la relazione percezione-creazione, l’Empatia Totale rappre-
senta la rete completa: L’Empatia Totale è la capacità di perce-
pire, sentire e agire come parte di una rete universale di rela-
zioni, in cui ogni esperienza, ogni gesto e ogni essere sono inter-
connessi. 
In questo senso, l’Empatismo diventa non solo estetica e filoso-
fia, ma pratica di vita, una mappa per comprendere e vivere un 
mondo in cui la separazione è illusoria e la relazione è fonda-
mentale. 
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CAPITOLO 5  
Origini del Movimento Empatico (2000-2020) 
 
Il Movimento Empatico non è apparso come un evento isolato, 
ma come risposta a un lungo processo di trasformazione cultu-
rale, sociale e tecnologica. Le sue radici affondano nei primi de-
cenni del XXI secolo, un periodo caratterizzato da saturazione 
dell’immagine, frammentazione del soggetto e crisi delle forme 
tradizionali di percezione. 
 
5.1. Il contesto culturale 

All’inizio del millennio, la cultura occidentale mostrava segni 
evidenti di un cambiamento strutturale: La centralità dell’io li-
rico e dell’autorialità unica stava cedendo di fronte alla sovrab-
bondanza di immagini e testi; La digitalizzazione e i social me-
dia moltiplicavano simultaneamente le possibilità di espressione 
e la pressione identitaria; La percezione del mondo esterno ten-
deva a ridursi a flussi di informazione frammentata, superficiale 
e spesso ansiogena. 
In questo contesto, la necessità di nuove forme di relazione con 
il mondo diventava evidente. L’arte, la letteratura e la filosofia 
iniziavano a percepire i limiti del soggetto isolato, chiuso nella 
sua piccola torre d’avorio (specie nel caso degli artisti…). 
 
5.2. Prime intuizioni empatiche 

Già tra il 2000 e il 2010, alcuni artisti e pensatori sperimenta-
vano modalità di percezione e creazione che anticipavano i con-
cetti di Io Poroso e Correlativo Empatico. 

• Opere che privilegiavano la partecipazione del pubblico e 
la risonanza ambientale; 

• Sperimentazioni interdisciplinari tra arte, scienza e tecno-
logia; 
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• Riflessioni sulla permeabilità del soggetto, sulla relazione 
tra emozione e percezione del mondo esterno. 

Queste intuizioni non costituivano ancora un movimento unita-
rio, ma rappresentavano semi disseminati nel contesto culturale 
globale. 
 
Intanto io portavo avanti i miei studi, dapprima presso l’Univer-
sità degli Studi di Salerno con una Tesi nel 2004 sull’impersona-
lità della poesia di T.S. Eliot ed Eugenio Montale e sul Moder-
nismo, poi gli studi interdisciplinari a Reading nel 2006 tra Au-
tobiografia, studi di genere e appunto interdisciplinarità e poi 
con il dottorato che mette ancora al centro autobiografia, poesia, 
innovazione del genere, gender studies e Postmodernismo (tutto 
ciò, insieme al Premio Cilento Poesia del 2017, a Salento “Paese 
della Poesia” del 2018 e allo stesso “Nuovo Manifesto sulle Arti” 
del 2019, rappresenta per noi il Pre-empatismo, che include una 
serie di autori di ogni disciplina da noi precedentemente indi-
cati). 
 
5.3. La crisi dell’io e la saturazione dell’immagine 

Il decennio 2010-2020 ha visto l’esplosione della cultura del-
l’immagine digitale, accompagnata da una pressione sociale co-
stante sull’identità individuale: Ogni individuo era contempora-
neamente creatore, osservatore e giudice della propria immagine; 
L’autorevolezza del singolo artista era messa in crisi dalla quan-
tità di stimoli e contenuti disponibili; La percezione e l’espe-
rienza estetica tendevano a frammentarsi in micro-momenti 
privi di coerenza. 
Questa condizione ha reso evidente la necessità di un modello 
alternativo di soggetto e di percezione: l’Io Poroso e il Correla-
tivo Empatico si presentano come risposte teoriche a queste pro-
blematiche. 
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5.4. Formazione del Movimento 

Il periodo 2020-2025 ha visto la convergenza di intuizioni indi-
viduali in un progetto comune: 

• Diffusione di manifesti, saggi, Tesi, workshop e perfor-
mance che condividono la stessa visione della porosità e 
della risonanza; 

• Creazione di reti di artisti, pensatori e osservatori interes-
sati alla percezione empatica; 

• Sperimentazione di opere collettive e partecipative, in cui 
il gesto creativo smette di essere monopolio dell’autore. 

Questo processo ha portato a definire il Movimento Empatico 
come fenomeno riconoscibile, con principi condivisi ma flessi-
bili. 
 
5.5. Fattori tecnologici e sociali 

Il Movimento Empatico si è sviluppato in un contesto tecnolo-
gico senza precedenti: Social media e piattaforme digitali hanno 
permesso una diffusione rapida delle idee, sebbene l’offerta risul-
tava sempre potenzialmente confusa tra le tante altre che arriva-
vano da ogni dove; Strumenti di realtà aumentata e virtuale 
hanno reso possibile sperimentare percezioni condivise e la cre-
scente consapevolezza ambientale e sociale ha favorito pratiche 
artistiche che considerano interdipendenza e relazioni multiple. 
Questi fattori hanno accelerato la trasformazione estetica e con-
cettuale. Il soggetto si è reso conto di non essere isolato, l’Arte di 
non essere esclusiva, la percezione di non essere lineare. 
 
5.6. Sintesi del periodo 2000-2020 

Il periodo 2000-2020 può essere considerato fase preparatoria e 
germinale del Movimento Empatico: 

1. Crisi dell’io solido e saturazione dell’immagine – il sog-
getto e l’arte tradizionale mostrano limiti evidenti; 
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2. Sperimentazioni precorritrici – esperimenti artistici, lette-
rari e filosofici anticipano la porosità e la risonanza; 

3. Convergenza e diffusione - nascita di reti, manifesti, Cen-
tri artistici e culturali, opere partecipative e riflessioni 
condivise; 

4. Preparazione della seconda fase – definizione dei concetti 
chiave che caratterizzeranno il Movimento Empatico dal 
2026 in avanti. 

 
Il Movimento Empatico non nasce improvvisamente, ma è il 
frutto di anni di accumulazione di esperienze, intuizioni e prati-
che: un fenomeno che si consolida quando teoria, pratica e con-
sapevolezza collettiva trovano una convergenza. 
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CAPITOLO 6 
Nascita formale del Movimento Empatico 
 
Mentre il periodo 2000-2020 rappresenta la fase di gestazione 
del Movimento Empatico, è a partire proprio dal 2020 che esso 
assume forma strutturata e riconoscibile. Non come imposizione 
o istituzione, ma come rete di idee, pratiche e comunità, con 
principi condivisi e un’identità culturale emergente. 
 
6.1. La formalizzazione del concetto fino al 2025 

La prima caratteristica della fase formale è stata la definizione 
chiara di concetti chiave: 

• Io Poroso: il soggetto come membrana attraversata dal 
mondo; 

• Correlativo Empatico: lo spazio di risonanza tra soggetto 
e fenomeno; 

• Arte Totale: riunione simbolica di tutte le espressioni ar-
tistiche; 

• Empatia Totale: la consapevolezza dell’interconnessione 
universale. 

Questi concetti hanno fornito linguaggio e strumenti comuni 
per artisti, filosofi, scrittori e studiosi che già operavano in con-
testi diversi, creando un vocabolario condiviso. 
 
6.2. I primi manifesti 

Tra il 2019 e il 2026 sono comparsi i primi manifesti del Movi-
mento Empatico, in forma scritta e digitale, con caratteristiche 
comuni: 

• Apertura e fluidità dei principi, senza dogmi; 
• Riconoscimento della porosità come condizione fonda-

mentale del soggetto; 
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• Centralità della risonanza e della relazione tra opera, au-
tore e pubblico; 

• Inclusione di dimensioni ecologiche, sociali e tecnologi-
che nella pratica estetica; 

• Invito alla partecipazione collettiva, non come adesione 
ideologica ma come esperienza pratica. 

Questi manifesti (specie quello del 2019 “Sulle Arti” ma anche 
il decalogo dell’Empatia di Maria Rita Parsi contenuto nelle 32 
Tesi Empatiste) hanno avuto un ruolo fondamentale nel dare vi-
sibilità e coerenza al movimento, favorendo la nascita di reti in-
ternazionali. 
 
6.3. Creazione di comunità empatiche 

La formalizzazione del movimento non si è limitata ai testi teo-
rici. Fondamentale è stata la nascita di comunità empatiche: 

• Laboratori artistici e workshop in cui il pubblico parte-
cipa attivamente; 

• Reti digitali di condivisione di opere e esperienze; 
• Spazi fisici e virtuali in cui sperimentare l’Io Poroso e il 

Correlativo Empatico. 
Queste comunità hanno reso concreto l’Empatismo: non più 
un’idea isolata, ma pratica condivisa e osservabile. 
 
6.4. Prime opere e sperimentazioni 

Le prime opere del Movimento Empatico hanno dimostrato 
concretamente le sue potenzialità attraverso un’Arte partecipa-
tiva, una scrittura a volte collettiva o che si riconosce in questi 
principi come nel caso dell’antologia Poeti Empatici Italiani (Ge-
nesi, 2025); in Musica, si veda la sperimentazione di Bernardo 
Lanzetti, Lino Vairetti, Santino Scarpa e Franco Mussida che 
vanno tutte in questa direzione comune. 
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In ogni caso, il principio fondamentale rimaneva: l’opera non 
appartiene più esclusivamente all’autore, ma emerge dalla rete di 
relazioni che la attraversa. 
 
6.5. Riconoscimento e critica 

La formalizzazione del Movimento Empatico ha attratto atten-
zione critica che lo ha accolto spesso come innovazione radicale 
dell’estetica contemporanea riconoscendogli di non essersi mai 
presentato come un sistema chiuso bensì flessibile e poroso nei 
suoi principi che gli hanno permesso di resistere a rigidità e dog-
matismi. 

 
6.6. Linee guida della fase formale 

La nascita formale del Movimento Empatico (2020-2025, Prima 
Fase) può essere sintetizzata attraverso alcune linee guida opera-
tive: 

1. Definizione di concetti chiave – Io Poroso, Correlativo 
Empatico, Arte Totale, fino all’Empatia Totale del 2026 
in avanti; 

2. Diffusione di manifesti – strumenti per condividere prin-
cipi e pratiche; 

3. Costruzione di comunità – spazi fisici e virtuali per spe-
rimentare insieme; 

4. Pratiche artistiche e percettive – opere come esperienze 
condivise e risonanti; 

5. Apertura e mutabilità – principi flessibili, capaci di evol-
vere con la pratica e la cultura. 

 
6.7. Sintesi della fase 

La fase 2026 e oltre segna quindi la trasformazione del Movi-
mento Empatico da azione artistica interdisciplinare concreta e 



intuizione approfondita e schematizzata a fenomeno sempre più 
riconoscibile. 
Non si tratta di un movimento gerarchico o dogmatico, ma di 
rete attiva di percezione, creazione e relazione, capace di inter-
connettere soggetti, opere, contesti e mondi, oltre l’Arte stessa 
che ne resta però il cuore pulsante e la guida. 
In questo periodo, il movimento si consoliderà, me lo auguro, 
come pratica culturale, estetica e sociale, ponendo le basi per svi-
luppi successivi: la sua apertura cosmopolitica, la sperimenta-
zione interdisciplinare e la dimensione etica e ambientale del-
l’Empatismo. 



CAPITOLO 7 
Seconda fase: 2026 e oltre 
 
Dopo la nascita formale del Movimento Empatico tra Pre-Em-
patismo e Prima Fase (2000-2025), nel 2026, il movimento en-
tra dunque in una Seconda Fase, caratterizzata da una sempre 
più auspicabile espansione internazionale, dalla sperimentazione 
diffusa e dalla definizione di pratiche più complesse e integrate. 
Questa fase mostra come l’Empatismo non sia più confinato a 
contesti solo nazionali con epicentri definitissimi o a singoli sep-
pur ampi gruppi di artisti, ma si propone  come fenomeno cul-
turale globale. 
 
7.1. Internazionalizzazione del movimento 

Il Movimento Empatico si sta diffondendo abbastanza rapida-
mente oltre i confini nazionali e questo grazie ad una serie di 
azioni mirate che abbiamo portato avanti e che hanno riscosso 
attenzione importante dagli organi di stampa stranieri.  
Questa internazionalizzazione permette al movimento di con-
frontarsi con contesti diversi, arricchendo la sua capacità di ge-
nerare risonanze multiple. 
 
7.2. Nuove pratiche artistiche 

Nella Seconda Fase, l’Empatismo assume nelle intenzioni forme 
sempre più complesse e interdisciplinari: 

1. Arte ambientale e site-specific: installazioni che dialogano 
con ecosistemi locali, coinvolgendo flora, fauna e comu-
nità; 

2. Performance interattive e immersive: il pubblico diventa 
co-creatore e parte integrante della risonanza dell’opera; 

3. Arte digitale e realtà aumentata/virtuale: strumenti tecno-
logici usati per amplificare campi percettivi condivisi; 
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4. Collaborazioni multidisciplinari: artisti, scienziati, filosofi 
e comunità locali lavorano insieme, fondendo estetica e 
percezione empatica. 

Queste pratiche auspicabili mostrerebbero come l’Empatismo 
muti da concetto filosofico a metodo operativo ed esperienza 
concreta. 
 
7.3. Espansione delle comunità empatiche 

Le comunità empatiche si strutturano in forma più solida e dif-
fusa: 

• Spazi fisici dedicati: laboratori, residenze e gallerie dove si 
sperimentano le tecniche dell’Empatismo; Questo si po-
trebbe ora ben fare nel Cilento, con la collaborazione at-
tiva di quella politica a volte molto latente se non dispet-
tosa. 

• Reti digitali permanenti: piattaforme in cui condividere 
esperienze, opere e risonanze; 

• Progetti collettivi e partecipativi: la creazione artistica di-
venta un esercizio di cooperazione e interscambio sensi-
bile. 

L’espansione comunitaria non solo rafforza il movimento, ma ne 
garantisce la continuità e la capacità di evoluzione. 
 
7.4. Teoria e formazione 

Parallelamente alla pratica, la seconda fase potrebbe vedere una 
formalizzazione teorica crescente come ad esempio corsi, semi-
nari e pubblicazioni che diffondono i concetti chiave così come 
tenta di fare questo volume; La ricerca filosofica e artistica po-
trebbe approfondire il significato di Io Poroso, Correlativo Em-
patico, Arte Totale ed Empatia Totale; Si potrebbero sviluppare 
approcci interdisciplinari che collegano estetica, neuroscienze, 
ecologia e sociologia.  
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La formazione diventa così uno strumento per diffondere la sen-
sibilità empatica e renderla accessibile a un pubblico più ampio. 
 
7.5. Impatto sociale e culturale 

L’Empatismo nella Seconda Fase ha, nelle intenzioni, anche con-
seguenze sociali concrete poiché favorisce la nascita di pratiche 
collaborative e comunitarie; Introduce una sensibilità ecologica 
nelle attività artistiche e culturali; Stimola riflessioni etiche su 
tecnologia, comunicazione e relazioni interpersonali; Rende 
l’arte un luogo di incontro, ascolto e risonanza, più che un mero 
prodotto estetico. 
Questa fase dimostrerebbe che l’Empatismo non è solo un mo-
vimento artistico, ma una postura culturale e sociale. 
 
7.6. Sintesi della seconda fase 

La seconda fase (2026 e oltre) potrebbe consolidare il Movi-
mento Empatico come fenomeno globale e multidimensionale: 

1. Internazionalizzazione – diffusione crescente oltre i con-
fini nazionali; 

2. Nuove pratiche artistiche – interdisciplinarità e partecipa-
zione; 

3. Comunità empatiche – reti fisiche e digitali; 
4. Formazione e teoria – approfondimento concettuale e di-

dattico; 
5. Impatto sociale e culturale – l’arte diventa strumento di 

relazione e risonanza collettiva. 
In questa fase, il Movimento Empatico raggiungerebbe una ma-
turità operativa e teorica, mostrando come i concetti di Io Po-
roso, Correlativo Empatico ed Empatia Totale possano trasfor-
marsi in strumenti concreti per vivere e percepire il mondo in 
modo più integrato.
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CAPITOLO 8 
Prospettive future e applicazioni dell’Empatismo 
 
Il Movimento Empatico, giunto alla sua Seconda Fase interna-
zionale e multidisciplinare, non rappresenta un punto di arrivo, 
ma l’inizio di un processo in continua evoluzione. 
Le prospettive future riguardano non solo l’Arte e la Cultura, ma 
l’educazione, la società, la tecnologia e la relazione con il mondo 
naturale. 
 
8.1. Espansione interdisciplinare 

L’Empatismo futuro si estenderà sempre più a settori diversi 
come l’Educazione: metodi didattici basati sulla percezione em-
patica, sull’ascolto e sulla collaborazione, con l’obiettivo di for-
mare soggetti sensibili alle relazioni; Scienze cognitive e neuro-
scienze: studi sull’Io Poroso e sulla risonanza empatica tra cer-
vello, corpo e ambiente; Architettura e urbanistica: progetta-
zione di spazi che favoriscano interazione, relazione e partecipa-
zione sensibile; Tecnologia: strumenti digitali e algoritmi proget-
tati per amplificare la percezione condivisa e le relazioni empati-
che. 
Questa interdisciplinarità rafforza l’idea che l’empatia non sia 
solo sentimento, ma strumento operativo per comprendere e 
agire nel mondo. 
 
8.2. Applicazioni artistiche avanzate 

Le pratiche artistiche del futuro integreranno sempre più una re-
altà aumentata e virtuale come strumenti di risonanza collettiva; 
Installazioni ambientali che interagiscono con ecosistemi reali; 
Performance immersive e interattive che combinano sensazioni 
fisiche, emotive e digitali; Collaborazioni artistiche globali in 
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tempo reale, in cui Io Poroso e Correlativo Empatico diventano 
strumenti di coordinamento tra luoghi e culture diverse. 
L’arte diventa così campo di sperimentazione sociale e percettiva, 
non solo estetica. 
 
8.3. Implicazioni sociali e culturali 

Il futuro dell’Empatismo implica anche un cambio di paradigma 
sociale che parta dallo sviluppo di comunità più sensibili alle in-
terdipendenze tra individui, gruppi e ambiente; Pratiche colla-
borative in ambito culturale, educativo e lavorativo; Approcci 
etici e responsabili all’uso della tecnologia e delle risorse; Crea-
zione di reti di risonanza che amplifichino il dialogo intercultu-
rale e interspecie. 
In sintesi, l’Empatismo può diventare modello di convivenza e 
cooperazione in contesti complessi e globalizzati. 
 
8.4. Evoluzione concettuale 

L’Io Poroso, il Correlativo Empatico e l’Empatia Totale conti-
nueranno a evolversi: L’Io Poroso si allargherà in pratiche di sog-
gettività collettiva e transdisciplinare; Il Correlativo Empatico 
diventerà un modello operativo per gestire risonanze complesse 
tra persone, ambienti e sistemi tecnologici; L’Empatia Totale 
guiderà una visione di interconnessione globale, integrando 
aspetti ambientali, sociali e digitali. 
Questa evoluzione concettuale permetterà di applicare l’Empati-
smo non solo all’Arte, ma alla vita quotidiana, alla politica, alla 
scienza e alla tecnologia. 
 
8.5. Sfide future 

Il Movimento Empatico dovrà affrontare sfide significative par-
tendo da un sovraccarico sensoriale e informativo: mantenere la 
porosità senza essere sopraffatti dai flussi costanti; Resistenze 
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culturali: superare il paradigma dell’individualismo e della sepa-
razione; Etica e tecnologia: garantire che le applicazioni digitali 
amplifichino la risonanza empatica e non la riducano a dati o al-
goritmi; Inclusione globale: evitare che il movimento diventi eli-
tario o confinato a contesti privilegiati. 
Affrontare queste sfide sarà fondamentale per consolidare l’Em-
patismo come pratica sostenibile e universale. 
 
8.6. Visione prospettica 

Il futuro si può immaginare come rete in espansione, capace di 
creare campi di percezione condivisa tra soggetti, opere e am-
bienti, ma anche di favorire cooperazione e risonanza in contesti 
culturali, sociali e tecnologici; così come di ampliare la capacità 
del soggetto di abitare il mondo con consapevolezza, sensibilità e 
apertura e integrare al meglio arte, scienza, tecnologia e vita 
quotidiana in un unico flusso di esperienza empatica. 
 
8.7. Sintesi  

L’Empatismo si è evoluto da intuizione individuale a movimento 
internazionale e ha definito strumenti concettuali e pratici (Io 
Poroso, Correlativo Empatico, Empatia Totale) non dimenti-
cando di creare comunità, opere e esperienze condivise. Il futuro 
consiste nell’espansione delle pratiche, delle applicazioni interdi-
sciplinari e nella maturazione di una cultura globale sensibile ed 
echeggiante. 
Tutto ciò non è dunque un punto di arrivo, ma una direzione da 
abitare, una postura culturale, estetica e sociale che invita a per-
cepire, creare e vivere in armonia con il mondo. 
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Conclusioni 
 
Il percorso tracciato in questo volume ci ha condotti attraverso 
una trasformazione profonda del soggetto, della percezione e 
della creazione artistica. Dal primo germoglio dell’idea empatica 
fino alla sua formalizzazione e diffusione internazionale, l’Empa-
tismo si rivela come movimento teorico, estetico e sociale, ca-
pace di ridefinire le nostre relazioni con la Terra, con gli altri e 
con noi stessi. 
L’Io Poroso ha mostrato che il soggetto non è più un centro 
chiuso, ma una membrana permeabile, un nodo risonante. Il 
Correlativo Empatico ha insegnato a tradurre questa apertura in 
pratica: ogni gesto creativo, ogni esperienza estetica diventa un 
campo condiviso di percezione e interazione. L’Empatia Totale 
ha ampliato questa visione, indicando come le relazioni non 
siano confinate al singolo o al gruppo umano, ma comprendano 
il mondo nella sua totalità, inclusi ecosistemi, tecnologia, oggetti 
e processi culturali. 
Bisogna tenere in mente che il movimento non è nato in un 
vuoto: la sua fase germinale (2000-2020) e la Prima Fase di Arte 
Totale (2020-2025) è stata alimentata dalla crisi dell’io ipertro-
fico, dalla saturazione dell’immagine e dall’urgenza di nuovi 
strumenti di relazione e percezione. La Fase Seconda dal 2026 e 
oltre è lì per consolidare concetti, pratiche e comunità, trasfor-
mando un mondo già creato e altre intuizioni teoriche sparse in 
un fenomeno riconoscibile e operativo. 
Guardando al futuro, l’Empatismo si prospetta come rete glo-
bale in espansione, capace di integrare arte, scienza, educazione, 
tecnologia e vita quotidiana in un unico flusso risonante. Le 
sfide da affrontare – sovraccarico sensoriale, resistenze culturali, 
etica digitale – non ne diminuiscono il valore, ma ne defini-
scono la responsabilità e la rilevanza. 
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In definitiva, questo volume invita a vedere l’Empatismo non 
come dottrina o movimento chiuso, ma come postura culturale, 
estetica e sociale: un modo di abitare il mondo con apertura e 
ascolto. La vera pratica non è solo teoria o arte, ma la vita stessa 
come esperienza condivisa, in cui ogni soggetto, gesto, opera e 
ambiente concorrono a generare una rete di significato, bellezza 
e responsabilità. 
Il futuro del movimento è dunque aperto, flessibile e creativo, 
come il soggetto che lo abita: un invito a essere partecipi, sensi-
bili e responsivi in un mondo che non smette di attraversarci e 
trasformarci. 
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Appendice 
 
 

APPUNTI SPARSI  
 

Il Movimento Empatico è giunto così alla sua Seconda Fase uf-
ficiale la quale sarà caratterizzata da una maggiore apertura alla 
natura, all’universo tout court, alla stessa tecnologia con la cui bi-
sogna pur empatizzare sebbene siamo certi di trovarci ancora in 
un periodo identificabile come “medioevo tecnologico” in 
quanto non siamo per ora totalmente in grado di adattarci a tale 
straordinaria rivoluzione della tecnica. Gli esseri umani vengono 
da milioni di anni senza nemmeno l’elettricità, abituato a muta-
menti lenti e lunghe persistenze, e questo rende ovviamente dif-
ficile l’adattamento a situazioni evolutive complesse e che mu-
tano ad un’altissima velocità.  

 
Ricordo che la periodizzazione del Movimento Empatico si può 
tuttavia suddividere in tre tappe chiave: 

 
-2000-2020: periodo di gestazione caratterizzato da studi appro-
fonditi e primi sperimentazioni.  
 

• Studi preliminari:  
-2004 – Tesi Laurea sul Modernismo e sulla poesia di T.S. Eliot 
ed E. Montale;  
-2006 – Tesi Master of Arts interdisciplinare sui Gender Studies, 
Autobiografia;  
-2012 – Tesi di Dottorato sul Genere Autobiografico che pro-
pone l’innovazione dello stesso genere oltre a studi sul Postmo-
dernismo;  
-2012 – Raccontarsi in versi, Carocci;  
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-2017– Autobiographical Poetry in England and Spain, Cam-
bridge Scholars; 
-2017 – Ideazione del Premio Internazionale Cilento Poesia; 
-2018 – Ideazione di Salento “Paese della Poesia”  
-2018 – The Body in Autobiography and Autobiographical Novel, 
Cambridge Scholars. 
-2019 – Fondazione del Centro Contemporaneo delle Arti; 
-2019 – Ideazione di Omignano “Paese degli Aforismi” 
-2019 – “Nuovo Manifesto sulle Arti” di Lerro e Pelliccia;  
 

• Nascita Movimento: 
 
-2020 – La Scuola Empatica (Ladolfi); 
-2022 – Speciale – Scuola Empatica (Rivista Letteraria “Riscon-
tri”); 
-2023 – The Empathic Movement (Cambridge Scholars Publi-
shing); 
-2025 – Poeti Empatici Italiani (Genesi); 
-2025 – L’Empatismo (Curcio). [Il testo contiene anche il Deca-
logo dell’Empatia di Maria Rita Parsi] 
 
-L’epicentro territoriale del Movimento è rappresentato dalla Pi-
ramide Culturale del Cilento con i suoi 25 borghi aderenti con 
una nuova identità neo culturale.  
 
-Il cuore primo della Piramide è rappresentato dal Triangolo 
Culturale del Cilento Antico: Omignano “Paese degli Aforismi”, 
Salento “Paese della Poesia”, Vallo della Lucania “Sede del Cen-
tro Contemporaneo delle Arti”. 

•  
-La Piramide Culturale del Cilento è irradiata dal Monte Stella 
con il suo megalitismo. La Pietra del Bastardo (primo Dio em-
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patico) nutre con i suoi raggi la stessa Piramide e il mondo tutto, 
rigenerandoli nella loro perduta fertilità. 
 
-350 Maestri Empatici  
 
-Il Premio Internazionale Cilento Poesia (11 edizioni ad oggi)  
 
-Centro Contemporaneo delle Arti: dal 2019 fucina di idee e in-
novazione con sedi a Milano, Carrara, Roma, Cilento. 
  

 
 

La Prima Fase del Movimento Empatico volge al termine e si 
concluderà ufficialmente con la fine del 2025. 
Dal 2026 si apre dunque la Seconda Fase dell’Empatismo e il 
concetto nuovo, o meglio maggiormente consapevole, che vo-
gliamo introdurre per l’occasione è quello di Empatia Totale. 
 
Viviamo in un tempo, infatti, in cui ascoltare non basta più. Le 
emozioni rimbalzano tra persone, comunità, natura e tecnologia. 
Il Movimento Empatico propone pertanto, un’altra totalità ne-
cessaria… 
 
In breve possiamo dire che l’Empatia Totale non significa solo 
comprendere l’altro, bensì percepire e restituire emozioni lungo 
tutto il ciclo della realtà che ci circonda. È un ponte tra cuore e 
mondo, tra poesia e scienza, tra uomo e ambiente, tra coscienza 
e tecnologia. 
 
Chi pratica l’Empatia Totale non si limita a sentire: trasforma la 
percezione in azione, l’azione in cura, la cura in bellezza condi-
visa. Ogni gesto – un sorriso, una parola, un’azione verso la na-
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tura o la comunità – diventa un nodo di una rete più grande, che 
abbraccia persone, animali, piante, idee e intelligenze emotive. 
 
Il nostro obiettivo è creare un flusso di responsabilità e atten-
zione reciproca, dove la sensibilità individuale diventa energia 
collettiva. Ogni esperienza empatica, ogni incontro, ogni opera 
d’arte, ogni gesto verso il pianeta è un seme che ritorna più vivo 
e più forte. 
 
Per tale ragione, invitiamo poeti, filosofi, artisti, scienziati e cit-
tadini a unirsi a questo cammino. Insieme possiamo costruire 
una cultura dove sentire e agire non sono separati, ma interagi-
scono. 
 
Il mondo è un’eco. Rispondi con attenzione, bellezza e cura. 
Ogni incontro, ogni gesto, ogni pensiero è energia collettiva. 
 
L’Empatia non è solo unione tra anime: è la corrente che muove 
lo stesso pianeta Terra. 
 
 
Empatismo: dall’io lirico all’io poroso 

Il passaggio “dall’io lirico all’io poroso” segna il parziale supera-
mento (dunque la tendenza e la consapevolezza) della poesia in-
centrata sull’individuo (l’io lirico) verso una poetica che accoglie 
e riflette le emozioni altrui (l’io poroso). 
 
Questo concetto rappresenta uno dei 32 punti (tesi) introdotti 
dal Movimento Empatista il quale propone tra l’altro un’alterna-
tiva al Narcisismo (vero e proprio movimento fasullo, sotterraneo 
e usurpatore, quanto mediocre) e al soggettivismo esasperato, 
aprendo la poesia a strumenti di comprensione e condivisione. 
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LA DIFFERENZA 
 
Io lirico: Un “io” potenzialmente egocentrico e soggettivo che 
domina la poesia, tipico della tradizione lirica e del post-moder-
nismo, che si concentra sull’interiorità e l’espressione personale. 
 
Io poroso: Un “io” che si apre agli altri, capace di accogliere e ri-
flettere le emozioni e le esperienze altrui. Questo tipo di “io” 
rende la poesia uno strumento di empatia e condivisione, rom-
pendo con l’isolamento dell’individuo. 
 
IL MOMENTO EPOCALE DI SVOLTA 
 
La poesia si distingue adesso proprio per il suo deciso approccio 
empatico, un veicolo di comprensione dell’altro (oltre che di se 
stessi) e di condivisione. Questo è stato determinato da un mo-
mento epocale di svolta verificatosi nel 2020 con la Pandemia di 
COVID-19 e dai conseguenti lockdown che hanno fatto reagire 
gli artisti e l’umanità tutta comprendendo la necessità di ritro-
vare valori etici condivisi verso un nuovo umanesimo. 
 
Il correlativo empatico 

Il Correlativo Empatico è una tecnica poetica proposta nell’am-
bito del Movimento Empatista che usa oggetti tra loro in rela-
zione (diversamente dal correlativo oggettivo di T.S. Eliot che 
qui viene in qualche modo sviluppato, adattato alla nuova realtà 
Empatista) per evocare un’emozione condivisa tra persone (pre-
senze, assenze, legami).  
 
Non serve a rappresentare solo lo stato interiore dell’io poetico: 
mette in scena tracce materiali che fanno percepire la relazione e 
invitano il lettore a entrarvi emotivamente. 
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L’empatia nasce dallo spazio tra gli oggetti, da ciò che suggeri-
scono senza dirlo. 
 
Ma ecco, di seguito, un esempio essenziale di Correlativo 
Empatico: 
 
Sulla finestra: 
gli occhiali che hai lasciato aperti, 
la pagina piegata nel punto 
in cui ti sei fermato, 
la tua collana, arrotolata 
come pensiero 
che non si scioglie. 
Io fluisco leggero, 
come una brezza 
primaverile 
e tutto, senza parlare, 
mi racconta che tornerai. 
 
Secondo Esempio: 
 
La pelle è un lenzuolo stropicciato e sporco. 
Tra poco guarderò le palpebre dentro, 
cadrò da un incubo in un altro incubo. 
 
P.S. 
 
Ricordo, inoltre, che con l’Empatismo abbiamo avuto il passag-
gio dall’io lirico all’io poroso.  
Si vedano ancora le 32 Tesi Empatiste. 
 
N.B. Ecco come funziona il correlativo empatico: 
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Definizione 

Il correlativo empatico è un oggetto, un’immagine o una situa-
zione che non descrive solo ciò che accade all’esterno, ma serve 
a far provare al lettore le emozioni del soggetto poetico. 
In altre parole, non è solo un simbolo esterno che richiama 
un’emozione, ma un veicolo diretto di empatia. 
 
Differenza dal correlativo oggettivo 

– Correlativo oggettivo: l’oggetto o la situazione evocano l’emo-
zione nel lettore indirettamente.  
– Correlativo empatico: l’oggetto o la situazione fanno sentire 
l’emozione in prima persona, creando un coinvolgimento più 
immediato e intimo. 
 
Funzione 
 
Trasmettere emozioni autentiche senza doverle dichiarare a pa-
role. Rendere la poesia più partecipativa, cioè il lettore “vive” 
l’esperienza emotiva insieme al poeta. 
 
Esempio tipico 
 
Immagina una poesia in cui una foglia che cade lentamente non 
è solo simbolo di perdita, ma fa sentire al lettore la stessa malin-
conia e fragilità del poeta. La foglia diventa un correlativo em-
patico. 
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Le 32 Tesi Empatiste (esposte sulla bacheca del Caffè Lette-
rario “Giubbe Rosse” di Firenze in data 8 novembre 2025) 
 
32 TESI EMPATISTE  
 
Punti Cardine del Movimento Empatico: 
 
1) Una ripresa degli studi classici come base per un’Arte colta, da 
innovare attraverso la consapevolezza, l’invenzione e lo studio. 
2) Il rifiuto del principio di tabula rasa, sottolineando l’impor-
tanza della tradizione, cercando tuttavia di smascherarne even-
tuali limiti teorici o applicativi. 
3) L’importanza dei concetti di “indivisibilità” e “interdisciplina-
rità” in Arte. 
4) Il rifiuto della specializzazione in campo artistico. 
5) L’affermazione di una figura di Artista maggiormente coin-
volto nella società civile. 
6) Lo sviluppo dell’intelligenza emotiva attraverso le Arti. 
7) Lo sviluppo delle Arti attraverso le emozioni. 
8) La denuncia delle eccessive influenze tra Artisti dovute all’im-
mediatezza dei mezzi di comunicazione e dunque la condanna 
per ogni forma di plagio.  
9) La ricerca dell’Artista Totale (Il Genio, capace di coltivare 
tutte le Arti in modo alto e parallelo; o l’insieme di più soggetti 
che empaticamente si uniscono per formare tale figura). 
10) Il superamento del modello occidentale scientifico-speciali-
stico e dunque dell’approccio logico-razionale. 
11) Il rifiuto dei principi di “univocità della visione” (di verità 
oggettiva) e sposa, invece, i principi del “punto di vista” fram-
mentario e della possibilità di cogliere verità soggettive rafforzate 
attraverso l’azione interdisciplinare. 
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Punti Tecnici  
 
12) L’utilizzo nella Poesia Contemporanea della lettera maiu-
scola per ogni verso, sembra di fatto essere una pratica vetusta, 
enfatica e fondamentalmente insignificante, che toglie qualcosa 
anziché aggiungere, anche da un punto di vista meramente 
grammaticale. Non è attraverso questo, ad esempio, che si può 
accentuare efficacemente un distinguo tra un testo letterario in 
versi e uno in prosa. Tuttavia, l’apertura Empatica allo stile al-
trui, lascia margine di scelta ai poeti accettando ogni tipologia 
tecnica, stilistica e contenutistica. 
 

• Poesia empatica ideale.  
 
La poesia empatica mette al centro del discorso il coinvolgi-
mento emotivo. Il tratto fondamentale consiste nel non parlare 
“di sé” in modo autoreferenziale e autocelebrativo o per suscitare 
pietà nell’interlocutore, si evita il compiacimento formale, cer-
cando bensì di sentire e restituire l’esperienza dell’altro (dove per 
altro si intende anche l’io soggettivo che muta e che si racconta 
autobiograficamente alla ricerca della propria verità soggettiva o 
della collettività d’appartenenza / universo) — umano, animale, 
naturale o persino oggetto. 
 
Il linguaggio è inclusivo e sensibile. Si predilige un linguaggio 
aperto, accogliente, chiaro, diretto, non giudicante e non erme-
tico (l’ermetismo è distanza, l’empatismo è incontro). Spesso si 
evita l’ironia (postmodernista) tagliente o la distanza emotiva, 
privilegiando le immagini delicate, tattili, sensoriali; metafore 
che avvicinano, non che separano; una sintassi fluida, che lascia 
spazio al silenzio e all’ascolto. 
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La poesia empatica tende a costruire ponti: tra io e tu; tra uomo 
e natura; tra emozione e pensiero. Cerca di entrare in contatto 
profondo, non di stupire con artifici retorici. 
 
Le tematiche tipiche sono: cura, compassione, ascolto; ecologia 
profonda e rispetto per gli esseri viventi; fragilità e accettazione 
della vulnerabilità; critica all’indifferenza o al distacco della so-
cietà contemporanea; l’amore; la memoria; la percezione del 
corpo; la sensibilizzazione e la denuncia sociale; l’identità fram-
mentata; la crisi della personalità moderna. 
 
Il tono è intimo ma non chiuso, sincero ma non ingenuo. Il 
ritmo spesso è dolce, musicale, con pause che simulano l’ascolto 
e la riflessione. L’“io” poetico come strumento di connessione: 
l’autore non scompare, ma usa la propria sensibilità per acco-
gliere altre voci, altri dolori, altre gioie. È un “io” poroso, per-
meabile, non egocentrico. 
 
La poesia empatista mantiene, inoltre, la frantumazione metrica 
e il verso libero come impostazione principale. 
13) L’unica vera diffidenza che la poesia Empatica evidenzia (e 
crede essere necessaria nel nuovo Millennio) è verso una scrittura 
troppo poco colta e di rimando inaccettabile per essere classifi-
cata come “poesia”, che è sempre un’elevazione del linguaggio e 
dei concetti a livello universale. 
14) La filosofia Empatica accoglie quanto di buono ogni filoso-
fia e corrente letteraria del passato abbia proposto e sembri po-
ter ancora far parte di un discorso contemporaneo innovativo 
per la poesia, l’Arte tutta e la mentalità collettiva. 
15) Nessuna filosofia è da ritenersi definitiva e depositaria di ve-
rità assolute. Ogni “scuola” filosofica ha provato e prova a dialo-
gare e a cogliere presunte verità attraverso il linguaggio che aveva 
o che ha a propria disposizione e attraverso l’immersione mas-
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sima possibile nella riflessione. 
16) La poesia Empatica non ha tecniche precise da suggerire, ma 
guarda con ammirazione a chiunque sappia “fare poesia” serven-
dosi di qualsiasi tecnica del presente o del passato valutando gli 
esiti del testo proposto nel suo complesso. Ben vengano, però, 
nuove proposte anche da un punto di vista tecnico. 
17) L’arte è: o Empatica o Narcisistica (quest’ultima è da consi-
derarsi un’Arte “non-Arte”). 
18) Contro la poesia “non-Poesia” che si avvale anche parzial-
mente dell’uso dell’intelligenza artificiale. 
19) L’Arte empatica si riconosce per capacità tecniche e conte-
nutistiche elevate e non frutto di sensibilità estemporanea.  
20) L’Arte empatica afferma con gentilezza la propria visione ma 
è anche pronta a scendere in battaglia attraverso le azioni di de-
nuncia. 
21)  L’Arte empatica non nasce solo per consolare bensì per ri-
voluzionare.  
22) L’Arte empatica celebra la bellezza e affronta il dolore pro-
prio e altrui.  
 
Decalogo dell’Empatia 
di Maria Rita Parsi 
 
23) L’empatia è quell’umana, radicante capacità che consente a 
chi la possiede e la coltiva di calarsi nei “panni degli altri” per 
comprenderne le emozioni, i sentimenti, i bisogni, le motiva-
zioni, le intenzioni. 
24) In tal senso, vanno considerate le varie fondamentali forme 
di empatia. Dall’empatia spirituale, che consente una connes-
sione profonda e trascendente con gli altri, all’empatia emotiva, 
che consente di connettersi e sentire ciò che provano gli altri, al-
l’empatia cognitiva, che attiva la capacità di comprendere le 
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emozioni altrui, a quella fisica, che consente di connetterci agli 
altri attraverso le esperienze corporee. 
25) Ma per calarsi nei panni degli altri è necessario, anzitutto, 
conoscere se stessi (in greco antico è “γνῶθι�σεαυτόν”, “conosci 
te stesso”). 
26) Se una persona conosce se stessa, infatti, non confonde le 
emozioni, i sentimenti, i bisogni, i desideri, le motivazioni, le in-
tenzioni, le esperienze, gli obiettivi e i progetti degli altri con i 
propri. 
Inoltre, non proietta sugli altri (familiari, partner, figli, amici, 
colleghi – e, ancor più sui dirigenti, politici e governanti) le pro-
prie aspirazioni, nell’intento di realizzare (e/o tentare di realiz-
zare) qualcosa che serve, anzitutto e soprattutto, a dare conferma 
delle sue opinioni, possibilità, capacità. 
27) Ma per conoscere se stessi nel “mondo al tempo del vir-
tuale”, è necessario (in)formarsi per utilizzare in modo interdi-
sciplinare tutti i linguaggi per la comunicazione e l’integrazione 
sociale, senza però privilegiare e rendere pervasivo il mondo vir-
tuale, poiché il web è capace di condizionare l’immaginario, in-
dividuale e collettivo, causando internet addiction e altri pesanti 
e invalidanti disturbi psicofisici. 
28) Pertanto, le scienze umane (l’antropologia, la filosofia, la pe-
dagogia, la sociologia, la psicologia, la psicanalisi) e l’utilizzo 
competente della traccia grafica, della pittura, della scultura, del 
teatro, della poesia, della letteratura, della musica, della danza, 
della fotografia, del cinema e del web possono contribuire, in 
modo decisivo e radicante, a quella conoscenza di sé di socratica 
memoria. 
29) A livello neurobiologico sono i “neuroni specchio”, ovvero 
una particolare classe di neuroni, a favorire la comprensione 
della mente e dei vissuti dell’altro, secondo la teoria formulata 
dal gruppo di Rizzolatti e Gallese, per cui alla base dell’empatia 
ci sarebbe un processo di “simulazione incarnata”, vale a dire un 
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meccanismo di natura essenzialmente motoria, molto antico dal 
punto di vista dell’evoluzione umana, caratterizzato da neuroni 
che agirebbero immediatamente prima di ogni elaborazione più 
propriamente cognitiva. 
30) Secondo la teoria di Martin Hoffman, l’empatia, in quanto 
dimensione affettiva, già fin dai primi giorni di vita ha un ruolo 
di maggiore rilevanza, mentre la dimensione cognitiva è presso-
ché assente. Secondo Hoffman (2008), oltre alla componente af-
fettiva e a quella cognitiva, un terzo fattore è costituito dalla 
componente “motivazionale”. 
31) Dell’Empatia si sono approfonditamente interessati anche 
Choi-Kain e Genderson (2008), che hanno rilevato tre aspetti 
sintetici delle varie definizioni e concezioni: 
– una reazione affettiva, che comporta la condivisione di uno 
stato emotivo con l’altro; 
– la capacità cognitiva di immaginare la prospettiva altrui; 
– una capacità di mantenere in modo stabile una distinzione sé-
altro. 
32) Per Salovey e Mayer (1990), l’intelligenza emotiva è “la ca-
pacità di monitorare le proprie e le altrui emozioni, di differen-
ziarle e di usare tali informazioni per guidare il proprio pensiero 
e le proprie azioni”; racchiude al suo interno quelle capacità di 
consapevolezza e padronanza di sé, motivazione, empatia e abi-
lità nella gestione delle relazioni sociali che qualunque persona 
può sviluppare e che si rivelano fondamentali per ogni essere 
umano. 
 
L’empatia è indispensabile nella relazione terapeutica sino a par-
tire da Freud (1921) che, però, non la considerava una metodo-
logia terapeutica. Per Kohut, Mead e Aaron Beck, l’empatia di-
venta uno strumento indispensabile ed efficace per stabilire con 
il paziente quell’alleanza che consente di avere fiducia nella cre-
scita e nel cambiamento, seppure con le difficoltà e le sofferenze 
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che si potrebbero e/o si possono incontrare nell’attraversare e su-
perare problemi e patologie. In tal senso, la Psicoanimazione – 
Terapia Atecorcrea (animazione terapeutica corporea creativa) a 
mediazione cognitivo, creativo, corporea (Parsi 1976) – è una 
disciplina terapeutica, umanistica e transpersonale che utilizza in 
mondo interdisciplinare l’approccio empatico per affrontare, in-
dividualmente, in famiglia, a scuola, nel sociale, temi e problemi 
connessi al vivere insieme. 
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Estetica Empatica, Estetica Narcisistica (Arte VS. non-Arte) 
 
(In difesa dell’Arte empatica contro l’Arte “non-Arte” narcisistica) 
 
(vengono di seguito pubblicati i miei appunti del discorso tenutosi 
presso il Salone del Libro di Torino in occasione della presentazione 
dell’antologia Poeti Empatici Italiani, Genesi editrice, 2025) 
 

• N.B. l’Arte, intesa come autentica, è sempre empatica. 
Questa divisione riguarda, invece, l’Arte contaminata che 
da sempre, e oggigiorno più che mai, viene proposta e in 
buona parte arrogantemente imposta, la quale include 
anche un’Arte “non-Arte” narcisistica. 
 

• Dunque il testo non presenta una suddivisione riguar-
dante l’Arte vera (che reputo, come detto, sempre empa-
tica), bensì una denuncia di tutta quella non-Arte che, 
specie nella Contemporaneità, viene spacciata per auten-
tica: libri di poesia pubblicati quantunque non sembrino 
essere veramente degni di essere dati alle stampe, romanzi 
che non andrebbero messi in commercio, dipinti così 
mediocri che mai andrebbero esposti in una galleria, 
tanto più in quelle storiche e prestigiose. 
 

• Il problema concerne un mondo che, invece, non solo 
produce questa Arte “non-Arte” bassa, ma che attraverso 
la tracotanza la impone come l’unica vera Arte contem-
poranea, finendo addirittura a volte nelle antologie ed en-
ciclopedie. 
 

• Un mondo fasullo e dispotico che va denunciato poiché 
caldeggia scrittori e artisti mediocri i quali, in realtà, non 
sarebbero da intendersi come artisti. Si tratta, in altre pa-
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role, di inquadrare quella forma di pseudo-Arte narcisi-
stica, inutile e perfino dannosa, che usurpa una posizione 
che spetterebbe ai pochi veri autori e alle loro opere. 
 

• La mia distinzione, ripeto, non è da intendersi pertanto 
come atta a dividere la vera Arte in “empatica e narcisi-
stica”, bensì come segnalazione preoccupata di una quan-
tità di Arte “non-Arte” eccessiva, scambiata oggigiorno 
per Arte autentica e imposta felicemente come tale. 
 

• Questo mondo che fabbrica “Arte” fittizia e che impone 
se stesso a discapito della poca Arte presente, viene qui 
denominato movimento sotterraneo e fasullo del Narcisi-
smo con epicentro individuato nel 2025 nella città di Mi-
lano. 

 
• L’Essere Empatico in Arte è e non può non essere, l’Es-

sere Narcisistico in Arte non è e non può essere. 
 

• L’altro esiste nell’io, l’io non esiste nell’altro.   
 
Premessa 
 
In occasione della presentazione dell’antologia Poeti Empatici 
Italiani (Genesi editrice: 2025) che si tenne presso il Salone del 
Libro di Torino nel giugno dello stesso 2025, ebbi modo di par-
lare per la prima volta della differenza sostanziale (nella sua ap-
parente semplificazione – di vario genere – tra autori, testi e cor-
renti) che da sempre, ma oggigiorno quanto mai chiara, esiste 
nel mondo dell’Arte tutta, tra coloro che creano artisticamente: 
poeti, pittori, attori, scultori, musicisti, ecc. 
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Orbene, come detto, sono fermamente, e sempre più convinto, 
che l’Arte sovente proposta si possa distinguere essenzialmente 
in due filoni ben separati, vale a dire in Arte Empatica e Arte 
“non-Arte” Narcisistica, dove la prima rappresenta la vera, salvi-
fica, meravigliosa e struggente Arte da donare al mondo e a se 
stessi, mentre la seconda non è che il tentativo continuo, prepo-
tente e maldestro, seppur organizzatissimo, da parte delle per-
sone narcisiste, con pochissimo o senza talento, di imporre il 
proprio Io ipertrofico spacciandolo per un Io meraviglioso e ma-
gari geniale. 
 
Come spesso accade in una società che esalta il futile, l’effimero 
e il vuoto, andando così incontro ai bisogni primari della mag-
gioranza delle persone, l’Arte “non-Arte” Narcisistica riesce a 
farsi strada molto bene, anche attraverso mistificazioni continue 
e corruzione inarrestabile. Ed ecco che magari troviamo poeti di 
nessun valore pubblicati anche da editori importanti e sostenuti 
ed esaltati da quelli che potremmo definire “maestri della misti-
ficazione”; pseudo artisti visivi che espongono in Gallerie d’Arte, 
anche prestigiose; premi artistico-letterari risonanti e apparente-
mente importanti consegnati a personaggi che con l’Arte non 
avrebbero in verità niente in comune, e così via. 
 
Tutto questo ha determinato e determina una sfiducia profonda 
nello stesso mondo delle arti e negli artisti tale da causarne la 
quasi totale irrilevanza se non scomparsa nella società contem-
poranea. A “brillare”, dunque, in tutta la sua opacità, è quasi 
sempre un’Arte “non-Arte” che tenta disperatamente di sedurre 
un pubblico che in un modo o nell’altro percepisce l’inganno (vi 
siete chiesti perché nessuno, o quasi, oggigiorno legga più poesia 
o si interessi di una qualsivoglia Arte?).  
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Per tale ragione, e non solo, l’Empatismo ha il dovere di conti-
nuare a difendere, segnalare e proporre, invece, la poca vera Arte 
esistente che il mondo produce e può produrre, non lasciandosi 
sviare e corrompere dalle false luci usurpatrici, inutili al fine di 
una crescita personale e collettiva, destinate all’ineluttabile oblio.  
Unus (Artista Totale incorruttibile) simbolo dell’Empatismo e 
della vera Arte, prenderà sempre le distanze da Narciso (Artista 
individualista corrotto) simbolo del Narcisismo e della citata 
Arte “non-Arte”.    
 
N.B.  
 
La nascita e lo sviluppo del Movimento Empatico hanno fatto, dun-
que, di conseguenza emergere un secondo enorme movimento non 
dichiarato, ma presentissimo (forse da sempre) e feroce: il Narcisi-
smo! 
 
Concetto base: L’Arte è Empatica o Narcisistica. 

Ecco qual è la “vera” divisione interna tra tutti coloro che 
creano. L’Artista Narcisista guarda, infatti, tendenzialmente, 
l’atto creativo come mezzo per imporre se stesso nel mondo, 
mentre quello Empatico come fine per esprimere e abbracciare 
l’universo.  
 
La figura di Artista Narcisista coincide spesso con un profilo me-
diocre e, per lo più, prepotente, invece quello Empatico è solita-
mente molto più consapevole e maggiormente onesto sotto ogni 
punto di vista. In genere gli Artisti Narcisisti sono in netta mag-
gioranza e lottano (con buoni risultati apparenti) per far preva-
lere la loro mediocrità in un mondo affollato da gretti, ampia-
mente corrotto e pertanto affine alle loro esigenze e meschinità. 
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(Lo stesso concetto è perfettamente applicabile, ad esempio, alla 
Politica; ma direi a tutti gli ambiti). 
 
Il problema delle antologie 

Tra i generi letterari, quello da tempo più usato per individuare 
i gruppi teoricamente più rilevanti di artisti in un dato periodo 
storico è l’Antologia. Si tratta, a dire il vero, del meno interes-
sante fra gli stessi generi in quanto tende ad imporre al lettore il 
gusto personale del curatore e soprattutto oggigiorno vengono 
compilate anche da persone che non avrebbero l’autorevolezza 
per potersi prendere la grande responsabilità che una selezione 
così ferrea sottende. Detto ciò, credo che si possa e si debba pro-
cedere nel distinguere nell’ambito delle stesse antologie quelle 
empatiche da quelle narcisistiche: 
 
Antologie Empatiche VS. Antologie Narcisistiche 

– Esempio di Antologie Narcisistiche: tutte le antologie il cui cura-
tore ha la pretesa di aver individuato i maggiori artisti di un pe-
riodo storico basandosi, più che altro, sulle proprie simpatie e li-
mitate conoscenze e competenze (fanno eccezione quelle compi-
late da grandi critici). Tra le più insignificanti (e prepotenti) in-
dicherei quelle assemblate da giovani critici contemporanei ine-
renti a giovani artisti contemporanei. 
 
– Esempio di Antologie Empatiche: frutto di un movimento strut-
turato, dunque di un’adesione volontaria e pertanto di una scelta 
meno legata al gusto personale del curatore. Oppure antologie 
allestite da critici letterari di lungo corso e comprovati studi nel 
settore. 
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Altre differenze tra Arte Empatica e Arte “non-Arte” Narcisi-
stica: 

– L’Arte Empatica dona, quella Narcisistica usurpa. 
– L’Arte Empatica lotta contro il potere, l’Arte Narcisistica è as-
servita allo stesso. 
– L’Arte Empatica rappresenta un bene prezioso dell’umanità, 
l’Arte Narcisistica è fondamentalmente una Non Arte completa-
mente insignificante se non per l’indicare efficacemente la strada 
da non percorrere. 
– L’Arte Empatica riprende a volte il mito, l’Arte Narcisistica 
sempre mitizza se stessa. 
– L’Arte Empatica ascolta, cercando di far arrivare l’emozione 
che è alla base del proprio lavoro e se possibile prova a com-
prendere l’emozione esterna alla sua persona, l’Arte Narcisistica 
ostenta una sicurezza nei propri significanti che spesso solo ba-
nali così come gli stessi significati. 
– A differenza di quanto si sostiene normalmente, l’Artista vera-
mente Empatico non è attratto dall’Artista Narcisista, ma è di-
sposto ad ascoltarlo, mentre l’Artista Narcisista è attratto dal-
l’Artista Empatico poiché lo vede funzionale al suo desiderio di 
manipolazione, data la notoria disponibilità dello stesso a com-
prendere. 
– L’Arte Empatica elegge i sentimenti a guida dell’esistenza cer-
cando di mantenere equilibrio e sobrietà, l’Arte Narcisistica fa-
tica finanche a empatizzare con la propria creazione, come di-
mostra la poca stima reale per la stessa tradita dalla pratica delle 
emulazioni continue dell’Arte altrui.  
Per concludere direi che, paradossalmente, un’ignoranza consape-
vole (dunque colta), delle persone che non creano artisticamente 
o di quelle che non si reputano intellettuali, è meglio di una “cul-
tura” narcisistica (quindi ignorante e finanche pericolosa). 
La vera Arte non è mai inutile! 
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Sfida tra le arti 

L’eterna sfida dell’Arte Empatica a quella Narcisistica è rappre-
sentata magnificamente dalle macro-differenze inconciliabili esi-
stenti tra i loro due simboli: Unus (Artista Totale) e Narciso 
(non-Artista Individualista). 
Non è un caso, infatti, che mentre Unus viene ucciso e smem-
brato per invidia dai fratelli, determinando così l’antica separa-
zione delle arti, Narciso uccide se stesso nel non riuscire a stac-
carsi dall’amore morboso che prova per l’idealizzazione della sua 
immagine fino a cadere fatalmente nello specchio e affondare 
per sempre. 
Narciso simboleggia l’Artista individualista e involuto che si am-
mira in modo patologico nella propria presunta bellezza fino ad 
esserne vittima. 
Unus, immerso nella sua luce estatica, simboleggia l’Artista To-
tale ed evoluto che gode dell’armonia fatta di bellezza esteriore 
(anche con il prossimo) ed interiore percepite in se stesso e che 
sono fonte per ogni vero artista (la stessa creatività di Unus è il-
limitata perché perfetta e intrinseca al suo essere e allo stesso 
mondo perfetto nel quale lui si percepisce, pertanto sempre di-
sponibile è la fonte da cui egli attinge…) qualità che arrivano a 
infastidire coloro che quelle stesse qualità, pur forse desideran-
dole, non le posseggono. 
L’Arte, credo, sia tutta spiegabile attraverso questo paradigma: 
nell’eterno conflitto tra Unus e Narciso, tra l’Empatismo e il 
Narcisismo. 
 
N.B. 
 
Narciso è sempre mediocre e la stessa mediocrità alimenta il narcisi-
smo poiché genera frustrazione e invidia. 
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Narciso brutto 

Quando si pensa a Narciso, alla sua figura, si tende a immagi-
narlo bellissimo, come il suo mito racconta. Tuttavia, nella so-
cietà contemporanea la sua immagine è profondamente cam-
biata. Il Narciso moderno è di solito esteticamente brutto e, nel 
mondo delle apparenze, questo è dallo stesso soggetto vissuto 
come un dramma inaccettabile. Si innamora di se stesso perché 
è distorto, sebbene a livello inconscio resti convinto dei suoi li-
miti. Di rimando i suoi complessi lo portano spesso a detestare 
coloro che sono stati, a parer suo, di lui/lei più fortunati e di 
conseguenza tende a sviluppare sentimenti negativi tra cui l’invi-
dia. 
La presunta bellezza altrui costringe Narciso a prendere co-
scienza di se stesso e pertanto l’altro diventa fonte di rabbia, tri-
stezza e profonda sofferenza che lo portano a voler eliminare 
l’oggetto che è parametro inevitabile di un confronto che sente 
perso in partenza, specie in una società che mette al centro l’ap-
parire anziché l’essere. 
Narciso, più o meno consciamente, crede che l’altro “migliore di 
lui” finirà per portargli via coloro che lui potrebbe amare e 
quindi anche per questo tende a sviluppare sentimenti negativi 
fino all’odio. Inoltre, Narciso tenta disperatamente di migliorarsi 
ricorrendo ad ogni trucco migliorativo possibile, trascorrendo 
giornate intere dinanzi allo specchio o nei centri estetici finendo 
così per nutrire a dismisura il proprio ego fino ad illudersi di es-
sersi innamorato perdutamente di se stesso. 
In altre parole, colui/colei che rappresenta il complessato oggi-
giorno è chi a torto o a ragione percepisce di essere nato “ogget-
tivamente” meno aggraziato, e che porta dunque già in sé degli 
elementi da invidiare all’altro e di cui lamentarne la mancanza 
alla natura o a Dio. Individua egli nell’altro tratti negativi, pro-

70



vando a negare la bruttura che è dentro di lui. (Tutto questo, 
chiaramente, può essere sovvertito dalle doti intellettive…). 
Infine, si può pensare che tutti questi discorsi siano stati esaspe-
rati e in parte determinati nella contemporaneità dalle vetrine 
dei Social Network. Si può quindi dire che è colui che percepi-
sce se stesso come esteticamente limitato e/o senza talento al-
cuno ad invidiare il talento e non viceversa. Al contrario, coloro 
che hanno talento e bellezza sono generalmente consci della loro 
fortuna e di solito hanno più che altro pietà di una società che 
ai loro occhi appare al quanto miserevole. 
La reazione a volte scomposta e apparentemente “narcisistica” di 
quelle persone considerate esteticamente e interiormente mi-
gliori, che a volte appaiono finanche presuntuose, potrebbe es-
sere considerata come una messa in scena provocata sia dalla per-
cezione dell’altro, che tendendo a condannarla finisce per provo-
carla ed esasperarla per pura ripicca, e dunque anche una rea-
zione a tutta la negatività, tra invidie e cattiverie che di solito 
vengono riversate addosso alle creature più luminose del creato. 
 
Milano epicentro del Narcisismo nella poesia contemporanea 

Come ho avuto modo di chiarire in vari interventi orali, oggi-
giorno il centro del Movimento pseudo artistico-letterario del 
Narcisismo è individuabile nella città di Milano. Si tratta di un 
gruppo di storici Telchini raccomandati che usurpano posizioni 
e talento senza averne nessun diritto e con una ferocia indescri-
vibile (gente che addirittura “insegna” nelle accademie senza 
avere una prima laurea tanto hanno le spalle coperte…). 
La caratteristica comune è la mediocrità artistica (non hanno né 
storia né studio né ispirazione) che gli stessi spacciano come 
espressione di bellezza e intelligenza, quando in realtà le uniche 
cose buone che propongono sono quasi sempre copiate senza ri-
tegno da altri. Il loro Maestro di mistificazione ne conosce be-
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nissimo i limiti, ma li appoggia perché rientrano nel suo per-
verso disegno di promuovere la mediocrità al fine di poter bril-
lare oggi e domani immerso nella stessa (cosa che non gli riesce 
né oggi né tantomeno domani). 
Per quanto mi riguarda hanno dimostrato la totale mancanza di 
rispetto, educazione appropriandosi più volte di mie invenzioni 
di notte e ripudiandomi con vile antipatia di giorno… 
Ebbene, poiché sono una persona consapevole dei miei pregi e 
dei miei difetti, dei miei punti di forza e dei miei limiti sia come 
uomo che come artista, credo di non meritare un trattamento 
del genere e soprattutto credo che il mondo della poesia (al 
quale ho dato sempre tutto me stesso non come ripiego da 
inetto, come nel loro caso, ma come fine da perseguire) non 
possa essere manipolato da soggetti del genere che niente avreb-
bero in verità a che fare con lo stesso. 
Per tali ragioni si prenda coscienza che in Italia, con epicentro 
Milano, la poesia è totalmente manipolata da persone senza ta-
lento e senza umanità dai quali prendo totale distanza oggi e per 
il futuro. 
Se si vogliono individuare veri maestri di poesia consiglio di ini-
ziare con il vero e maggiore poeta nazionale che è Roberto Ca-
rifi al quale non a caso è stato riservato un bel trattamento di 
esclusione da sempre e che nonostante i troppi e gravi problemi 
di salute ha lasciato un’opera di molto superiore a tanti altri. 
 
N.B. 
 
Tengono corsi impostati completamente su schemi e concetti da noi 
ideati con il Centro Contemporaneo delle Arti prima e il Movi-
mento Empatico poi, fingendo che siano stati ideati da loro.  
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Narcisismo: il Movimento fasullo, prepotente, non-Artistico 
smascherato 

Il Movimento Empatico (2020 in avanti) ha dunque fatto emer-
gere un secondo enorme, feroce, sotterraneo e fasullo movi-
mento pseudo artistico-letterario sotterraneo: il Narcisismo. Si 
tratta di un Movimento che usurpa, plagia, ripropone come sue 
idee altrui senza farsi nessuno scrupolo e conscio e compiaciuto 
di quanto stia mettendo in atto ai danni di chi magari ha sem-
pre avuto un rapporto serio e onesto con la poesia e con le arti 
in genere (e forse molto più talento). 
Spiace davvero doverlo ribadire, ma specie per la poesia, il cen-
tro nazionale della mistificazione oggigiorno è Milano. Da 
quelle parti, come accennato, hanno letteralmente emulato i 
concetti e le modalità proposte dal Centro Contemporaneo delle 
Arti (nato tra Milano e il Cilento nel 2019) e del Movimento 
Empatico senza mai citare la fonte (falsi amici e pseudo mae-
stri…). 
Francamente “qualcuno” (capi e adepti insignificanti e racco-
mandati come quella bambocciona che insegna nelle accademie 
senza lo straccio di una laurea e che da anni ripropone come 
proprio il disegno poetico inerente alle “stagioni” non da lei 
ideato) ha esagerato… Da tempo le nostre idee sono state tran-
quillamente saccheggiate, ma forse lo stesso (sedicente amico) 
credeva che non ce ne saremmo mai accorti… (ebbene, sappia 
che ce ne siamo accorti da tanti anni, ma abbiamo sempre la-
sciato correre, credo per una certa elegante timidezza e anche per 
conscia superiorità artistica e intellettiva). 
Ma tutto questo adesso inizia un po’ a seccare e a stare davvero 
stretto poiché abbiamo avuto modo di capirne sempre più i per-
versi meccanismi e il disegno “criminoso” portato avanti impu-
dentemente e con ferocia. Ad ogni modo, continuino pure a 
creare covi di insipienza, egocentrismo e mistificazione nel nome 
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del “Maestro come guida” capace di orientare, dell’“interdiscipli-
narità”, del volersi opporre all’ “ipertrofia dell’io”, ecc. ecc. (tutte 
impostazioni e concetti proposti dal Centro Contemporaneo 
delle Arti e dal Movimento Empatico…), per non dire di altri 
concetti e versi non loro, riproposti come propri in più circo-
stanze negli anni passati. 
Il Narcisismo va combattuto poiché ha fatto e continua a fare 
troppi danni nelle arti (che per colpa dello stesso, ormai non 
contano più niente specie in Italia rispetto alle grandi potenzia-
lità che questa nazionale avrebbe). 
 
N.B. 
 
Affermarsi saccheggiando di notte e rinnegando di giorno il talento 
e le cose altrui è una pratica aberrante. Ma comprendo che forse 
questo sia in verità l’unico modo per tentare l’impresa per chi di ta-
lento ne ha davvero poco o niente. 
 
Il Nuovo Manifesto sulle Arti e il plagio 

Quando nel gennaio del 2019 fondai, insieme ad Antonello Pel-
liccia e a circa cinquanta docenti universitari e artisti nazionali, 
il Centro Contemporaneo delle Arti, pensammo di affidare i no-
stri propositi e il nostro “credo” artistico ad un discorso dal ti-
tolo “Sulle Arti”. Lo stesso fu definito “Nuovo Manifesto sulle 
Arti” da uno dei fondatori del Centro, ovvero dal filosofo Remo 
Bodei. Come più volte ho avuto modo di precisare, accettai tale 
definizione e responsabilità solo perché quel “Manifesto” nasceva 
realmente come “non-manifesto” e perché veniva riconosciuto e 
proposto come tale dalla critica più elevata e convincente.  
Un Manifesto “classico” non sarebbe mai stato proposto da me 
poiché nella contemporaneità mi sarebbe sembrato alquanto li-
mitato e limitante nella sua narcisistica volontà di dettare una li-
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nea. Pertanto ritengo che questo nostro possa considerarsi un’ec-
cezione nella complessità contemporanea. 
Tuttavia, devo segnalare che la stoltezza di chi rappresenta l’Arte 
narcisistica non tardò a presentarsi nelle sue vesti usurpatrici. Ed 
ecco che allorquando inviai nel 2020 il primo testo de “La 
Scuola Empatica” poi pubblicato nello stesso anno da Giuliano 
Ladolfi, una pseudo-poetessa, docente accademica di pochi me-
riti molto discussi e figlia di un editore discretamente noto, ebbe 
subito la prontezza e l’arroganza di emularne il gesto (guardan-
dosi però bene dal rispondere alla mia mail esplicativa di intenti 
che le chiedeva accoglienza per una pubblicazione) dando vita 
ad un francamente impresentabile pseudo Manifesto che appare, 
a chiunque abbia un minimo di conoscenza teorica letteraria, 
come uno degli atti più stolti artistico-narcisistico che si possa 
concepire.  
Dico ciò al fine di far comprendere come gli usurpatori della 
poesia e delle arti si muovano “scaltramente” in questa nostra so-
cietà distratta che tutto concede ai raccomandati prepotenti…  
Segnalo, inoltre, che anche altri pseudo-manifesti hanno preso 
vita subito dopo aver avuto contatti diretti con la mia persona e 
che dunque hanno destato in me più di un sospetto e qualche 
fastidio. Bisogna rispettare le idee e i sacrifici del prossimo e non 
tentare di approfittarsene in modi così beceri e, permettetemi, 
patetici. 
Tuttavia, va bene così.  
 
Esempi legati all’Arte Empatica e alla non-Arte Narcisistica 
(specchio, quest’ultima, della società Contemporanea) 

Esiste il medico empatico e il medico (o forse non-Medico) nar-
cisista.  
Il medico empatico dona il suo sapere per salvare, quello narci-
sista si fa vincere dai sentimenti negativi ed è pronto finanche ad 
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uccidere. Allo stesso modo, esiste il docente empatico e il do-
cente narcisista, il docente empatico dona tutto il suo sapere, 
mentre quello narcisista si accanisce verso qualcuno, prende di 
mira, magari a volte solo per pura invidia del talento e della gio-
vinezza o per desideri oscuri di possesso, dunque, in altre parole, 
usurpa una posizione e distrugge l’animo puro e in formazione 
delle future generazioni. 
Esiste, ancora, l’artista empatico e l’artista narcisista, quest’ul-
timo rappresenta perfettamente uno specchio chiaro della società 
con tutte le sue storture, usurpazioni, mistificazioni. L’arte, la 
vera Arte, non è mai narcisistica, si tratta sempre di un malinteso 
come ad esempio lo fu l’arte di Nerone, il quale si commuoveva 
toccando la sua lira mentre al contempo Roma bruciava per suo 
stesso pugno (ammesso che tutto ciò corrisponda al vero). Il mo-
dello ad ogni modo è perfetto. 
L’immagine che ci è stata consegnata di Nerone (che prendiamo 
qui da esempio senza entrate nel merito della veridicità storica 
della stessa o meno) rappresenta un prototipo perfetto di artista 
narcisista. Nerone usa il potere per imporre la sua “arte” medio-
cre combattendo senza ritegno il vero talento. La sua distorsione 
lo porta a gesti efferati al fine di esaltare la sua visione e il suo 
sentire distorti, proiettati esclusivamente sull’agognata crescita 
personale a qualsiasi costo. Nerone coincide totalmente con il ti-
pico Narciso pseudo artista (ma anche “razza d’oro” – per citare 
Platone in merito all’educazione dei filosofi-re – di politico nar-
cisista che dovrebbe reggere il potere) contemporaneo. 
 
Il malinteso nella poesia contemporanea  

Il malinteso, a cui fa seguito uno sgomitare aberrante degli aspi-
ranti poeti italiani, consiste nel pensare – in una nazione così 
spudoratamente traviata come l’Italia – che l’editore sia tutto, ov-
vero che basti approdare ad una casa editrice più nota per essere 
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più grandi poeti. Ebbene no, la corruzione in Italia (ma forse nel 
mondo) è talmente tanta, così come la lotta al talento al fine di 
negarlo, che forse vale esattamente il contrario… 
 
Il fanatismo Televisivo e dei Social Network 

È diventata prassi comune il ritenere che tutto ciò che vada in 
televisione rappresenti alta qualità e comunque degno di plauso, 
mentre poca o nessuna considerazione viene data a personaggi 
più schivi e magari di maggior spessore o che non rappresentano 
un prodotto di interesse televisivo e dunque non coinvolti dalle 
stesse emittenti. In questa ottica vengono osannati cantanti an-
che non particolarmente bravi, soubrette e quanto altro generi 
gossip e magari polemiche (rincorsi poi anche dai governatori 
politici di città e paesi che fanno a gara per invitarli e ascoltare il 
loro vergo insignificante e spesso lesivo dissipando in questo 
modo i fondi economici che lo stato mette a disposizione an-
nualmente per la crescita culturale di questi luoghi), mentre po-
chissima o nessuna dimostrazione pubblica di apprezzamento 
viene concessa alle persone più studiose, riflessive, serie, oneste, 
magari creatori di bellezza come letterati, filosofi e artisti in ge-
nere (e i pochi invitati sono normalmente portatori di un’arte 
“popolare” che non rappresenta l’arte nel senso migliore della 
sua forma). Ne consegue che per incontrare autentici poeti o ar-
tisti in questa società bisogna scavare sotto a tutte queste mace-
rie. 
In merito anche ai Social, come già espresso in precedenza nel 
“Nuovo Manifesto sulle Arti”, sono convinto che per quanto 
concerne gli stessi la vera grande rivoluzione non sarà stata 
l’averli inventati, ma il riuscirsene a liberare.    
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Nerone-Narciso, Wilde-Unus 

Considerato erroneamente narcisista, Oscar Wilde rappresenta, 
al contrario dell’imperatore romano, un vero artista (non totale) 
ma empatico, il quale reagisce (forse eccessivamente, o forse 
male, o forse davvero bene) attraverso la provocazione a quel 
mondo che percepisce invidiarne il talento e che pertanto lo 
scombussola. 
Wilde ricama amaramente sul suo volto la maschera di Narciso 
al fine di provocare sempre più rabbia nei veri ego riferiti che lo 
hanno già condannato in partenza solo perché reo di essere un 
autentico portatore di bellezza esteriore ed interiore. 
In altre parole, si crede erroneamente che Wilde sia Narcisista, 
mentre al contrario è in pratica l’altro a proiettare se stesso e le 
sue ombre e a non comprende (anche volutamente) il profondo 
dolore del poeta, la sua ferita, la difesa che mette in atto per sal-
varsi dall’ambiente circostante. Wilde preferiva apparire narcisi-
sta piuttosto che pateticamente dimesso agli occhi di chi ne in-
vidia le qualità e tentava costantemente di sminuirlo. 
Tra l’altro, finirà per essere simbolicamente “smembrato” (chi 
non ricorda l’ultimo periodo senza denti e con le ferite carcera-
rie nel corpo) dalla società ripercorrendo la dannazione di Unus 
ucciso dai fratelli per i soliti sentimenti negativi incontrollati. 
 
Il ritorno di re Zeus 

Nell’ambito del Movimento abbiamo parlato più volte del rac-
conto del mito di Unus. 
Nell’ultimo passaggio dello stesso racconto, la presenza “reale” di 
Zeus, che si è palesato in sogno, finisce per negare quella di 
Gesù Cristo (progenie di Abramo) la quale, storicamente, ha de-
terminato l’apparentemente ineluttabile sparizione del re degli 
dei a favore del Cristianesimo. 
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Zeus compie così, empatizzando pienamente con se stesso, la sua 
pur velata vendetta perfetta – riproponendo in modo raffinato 
ma deciso la sua divina figura ai danni di quella del figlio di 
Geova degli Eserciti che l’aveva di fatto spodestato – mettendo 
in scena un’inaspettata riapparizione avvenuta attraverso una vi-
sione onirica concessa ad un poeta moderno che fa emergere una 
nuova trinità tra empatia e narcisismo: Zeus, Unus, Jesus. 
 
Funzione sociale  

L’Arte Empatica mira ad apportare il proprio intervento nella so-
cietà contemporanea cercando di partecipare al rinnovamento 
civile e religioso della stessa. E’ dunque dedita alla promozione 
civile con finalità etiche e valoriali con l’intento di elevare l’in-
tera specie umana.   
La non-Arte Narcisistica non ha obiettivi civili o religiosi, ma i 
suoi componenti ambiscono ad essere ammirati come grandi 
pensatori e artisti che tutto sanno e tutto vedono, quando in re-
altà sono sostanzialmente degli inetti che hanno saputo raggirare 
una buona parte altrettanto mediocre, distratta e senza stru-
menti critici adeguati per valutarne il vero livello, all’interno 
della stessa società. La non-Arte Narcisistica è dedita alla pro-
mozione della propria figura al fine di primeggiare nella società.     
Partendo da una riflessione di Tolstoy da noi integrata po-
tremmo dire che il problema è che “tutti vorrebbero cambiare il 
mondo ma nessuno vorrebbe cambiare se stesso”. Il punto è che 
per cambiare il mondo bisogna invece cambiare se stessi e per 
cambiare se stessi bisogna necessariamente aprirsi all’altro.  
 
Concetto di verità per Unus e Narciso  

Unus, sebbene appagato dalla sua verità soggettiva, ricerca amo-
revolmente una verità oggettiva di se stesso e dell’universo. 
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Narciso non ricerca la verità poiché ignora che una verità, sep-
pur frammentaria e soggettiva, possa esistere e soprattutto che 
possa essergli di una qualsiasi utilità. 
Critica e Premi artistico-letterari 
Con la crescita esponenziale del Narcisismo in questo nuovo 
millennio, abbiamo assistito alla sparizione della figura del vero 
critico letterario (colto, empatico e onesto) a favore di pseudo 
critici (narcisisti, di poco o nullo valore e spesso cattiva fede). 
Per questa ragione assistiamo a un fiorire esagerato di pseudo ar-
tisti in ogni disciplina incoraggiati da critici che avrebbero in ve-
rità pochi strumenti o nessuno per ritenersi tali.  
In contemporanea sono fioriti una miriade di premi artistico-let-
terari con giurie spesso di sola apparente autorevolezza che per lo 
più premiano amici o amici degli amici e combattono il talento 
come se li stesse disturbando nel loro disegno di usurpazione. 
   
Somma Arte Empatica 

Tra le varie declinazioni che compongono l’Arte, la maestra su-
prema, anche per quanto concerne le capacità empatiche, resta la 
Poesia. Ripropongo pertanto sul concetto inerente alla suprema-
zia della poesia un mio aforisma di molti anni fa in cui affer-
mavo: La poesia è la somma musica dove le sillabe fanno da note e 
l’uomo da sommo strumento. La poesia è, infatti, da intendersi 
come una quintessenza filosofica. Pertanto, considero errata la 
convinzione di tutti coloro che reputano la filosofia come di-
scorso più idoneo e alto per cogliere la verità. Mentre concordo 
con chi crede che una poesia filosofica (come lo è stata ad esem-
pio quella di Parmenide) possa rappresentare il mezzo più effi-
cace per lo scavo oltre le cose sensibili data la sua natura fram-
mentaria e per questa ragione vicina alle frammentarie verità che 
ci è in qualche modo possibile cogliere dell’esistenza, dello stesso 
universo che ci contiene e che in noi conteniamo.   

80



Caratteristiche base dell’Arte 
L’Arte non ha vincoli rigidissimi oltre al talento. Può essere dun-
que anche morale, intellettuale e utilitaristica così come un’atti-
vità interiore che esprime un sentimento in modo puro e asso-
luto. La differenza tra un vero artista e un impostore è indivi-
duabile nel notare se vi sia come detto la condizione sine qua 
non del talento e come questo sia stato espresso.  
 
Concludendo 

Il Movimento Empatico è oggettivamente molto cresciuto in 
questo 2025 anche in ambito internazionale, e questo ci inorgo-
glisce; tuttavia devo riconoscere che il movimento più seguito, 
cripticamente complesso e potente nell’epoca contemporanea 
non è il nostro, bensì un altro, ovvero il Narcisismo: movimento 
fasullo, non dichiarato, sotterraneo artistico, letterario, filosofico 
e culturale. I Maestri Narcisisti sono in qualche modo indivi-
duabili e hanno tutti un potere evidente. Sono a�nati nell’essere 
Maestri di mistificazione e tentano di creare una società a loro 
immagine, negando il talento e supportando la mediocrità che 
gli fa da specchio, spacciando il tutto come vera Arte. Tra le al-
tre cose, sono pronti a saccheggiare e a riproporre come proprie 
le idee altrui e non si fanno scrupoli a farlo… Chiaramente, di 
rimando, agiscono sempre in modo subdolo al fine di poter poi 
seppellire le loro vittime a�nché nessuno possa mai smasche-
rarli. 
 
*Legenda 
 
Il discorso estetico sull’Arte (tra Empatia e Narcisismo) va inteso 
come riflessione che si sviluppa dai concetti chiave del Movimento 
Empatico e dunque intorno ai valori universali che lo stesso propone 
e su cui riflette e dibatte attivamente. Non è da inquadrarsi come 
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risposta diretta alle teorie di Georg Wilhelm Friedrich Hegel e Be-
nedetto Croce sebbene finisca inevitabilmente per dialogare anche 
con le loro rispettive posizioni, proponendo in alternativa alle stesse 
una differenziazione dell’Arte in: Arte Empatica e Arte Narcisistica 
(posizione che in sostanza non divide veramente l’Arte poiché l’Arte 
Narcisistica è essenzialmente una non-Arte…).    
 
 

Frammenti di dialogo filosofico 
 
 
Come noto l’Empatismo dialoga e accoglie parte della filosofia 
del passato senza pregiudizi cercando di nutrirsi di quanto di 
meglio sia stato dai grandi filosofi proposto nei secoli.  
 
A tal proposito ricordiamo che: 
 
Empatismo VS. Stoicismo 

Il Movimiento Empatico guarda con grande ammirazione allo 
Stoicismo poiché la nostra proposta è proprio frutto di una resi-
stenza estrema alla società narcisistica e alle chiusure di ogni 
tipo.  
 
Amiamo dell’uomo le virtù, la dignità, l’autocontrollo, la capa-
cità di accettare ciò che è ineluttabile, la saggezza, la giustizia, il 
coraggio, la temperanza. 
 
In questo senso l’Empatismo è anche un movimento stoico, che 
supera ovviamente qualsiasi principio di distacco emotivo, po-
nendo al centro le emozioni, le quali uniscono l’uomo e la co-
noscenza stessa. 
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Empatismo VS. Empirismo 

Da un punto di vista filosofico (e scientifico) l’Empatismo ri-
spetto all’Empirismo si pone in contrasto. 
Il nostro pensiero, infatti, è persuaso che la mente abbia alla na-
scita, così come gli stessi neuroni specchio, scoperti dal Maestro 
Empatico Giacomo Rizzolatti, ancora una volta dimostrano, 
delle strutture che determinano emozioni e dunque idee preco-
stituite oltre che capaci di svilupparsi attraverso un processo for-
temente empirico. 
La stessa genetica sembra confermare agevolmente come le idee 
(o ciò che le determina) possano in qualche modo traman-
darsi… 
Pertanto il Movimento Empatico è fondamentalmente più vi-
cino, in questo, alle idee del Razionalismo o alle concezioni 
aprioristiche proposte da Immanuel Kant. 
 
Empatismo VS. Futurismo (con parentesi Ermetica) 

Dal Futurismo all’Empatismo il passo non è stato breve e la co-
struzione è risultata essere complessa e profonda. Ma lo scenario 
di partenza almeno, quello sì, resta “romanticamente” lo stesso, 
ovvero il Caffè Letterario “Giubbe Rosse” di Firenze (che ha vi-
sto nascere nel frattempo anche l’Ermetismo). 
 
E se Filippo Marinetti provò a cogliere il suo tempo storico con-
fidando nella tecnica, noi, al contrario, avvertiamo l’eccesso 
smodato di tecnologia come uno dei grandi mali della società 
contemporanea. 
 
Bisogna necessariamente coltivare l’intelligenza emotiva e non 
solo quella artificiale… 

83



L’Empatismo ha dato un segnale forte per questi primi 25 anni 
del nuovo millennio. Bisogna necessariamente continuare in 
questo modo. 
 

 
Nel 2025, il focus dell’Empatismo si è concentrato particolar-
mente sulla chiusura della sua Prima Fase (2020-2025), culmi-
nata con eventi di rilievo a Firenze come l’esposizione delle 32 
Tesi Empatiste, segnando, crediamo, un rinnovamento culturale 
e artistico, e introducendo la Seconda Fase (“Empatia Totale”) 
dal 2026, che pone l’empatia al centro di Arte e Società. 
  
Articoli e tematiche chiave del 2025: 

• Chiusura della Prima Fase (2020-2025): Eventi e letture 
di poesia alle “Giubbe Rosse” di Firenze hanno segnato la 
fine di questa fase, nata in risposta alla pandemia. 
 

• Le 32 Tesi Empatiste: Esposte nel 2025, queste tesi rap-
presentano il nucleo filosofico-programmatico del movi-
mento, promuovendo un’Arte Totale interdisciplinare e 
una società più consapevole. 

 
• Rinnovamento Culturale: L’Empatismo propone una 

“guida” artistica nella società, rivalutando gli studi clas-
sici, la tradizione e la comunicazione, con l’obiettivo di 
unire tradizione e innovazione. 

 
• Lancio della Seconda Fase: Dal 2026 inizia una nuova 

era, l’Empatia Totale, che mira a estendere i principi del 
movimento. 
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• Maestri Empatici: Il movimento celebra un numero cre-
scente di aderenti (circa 350 nel 2025) e propone il suo 
Slogan “Be Empathic (if you can)”.  

 
Punti di riferimento: 

• Il “Corriere di Puglia e Lucania” e “New Media European 
Press” hanno aderito formalmente al movimento e sono 
diventate le fonti principali di notizie e approfondimenti 
sul movimento stesso a partire dal 2025. 
 

• Anche importante l’innovativa rivista “La Recherche” che 
ospita spesso nostri contributi, così come “Smerilliana” 
con un numero a cui ho contribuito sul tema di poesia e 
scuola con non pochi risvolti empatici e “Il Foglio Lette-
rario” che uscirà forse con un numero speciale dedicato al 
tema dell’Empatismo così come in precedenza ha fatto la 
rivista “Riscontri” di Avellino diretta dal Maestro Empa-
tico Ettore Barra.  

 
Azioni internazionali: 

Da Edimburgo, dove ho trascorso un altro lungo periodo di 
soggiorno nel 2025, abbiamo lanciato un Call for Artists under 
40 oltre a diversi reading di poesia in città di tutto il Regno 
Unito. Inoltre, in diverse Piazze italiane e mondiali i Maestri 
Empatici hanno organizzato una robusta distribuzione di fo-
gliettini contenenti versi empatici (contenenti quello che ab-
biamo definito Correlativo Empatico oppure testi tratti dall’an-
tologia Poeti Empatici Italiani, Genesi editrice, 2025). Le città in 
questione sono state: Edimburgo, Oxford, Il Cairo, Islama-
bad, Sydney, Parigi, Berlino Cambridge, New York e l’Avana, 
con distribuzioni di poesie in piazze pubbliche. Anche in Italia 
ci sono attività correlate, con Firenze (come punto di incontro) 
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e altre città come Milano, Firenze, Carrara Napoli, Varese, 
Roma e il Cilento che ospitano anche poli attivi del movi-
mento. 
 
Ricordo che nel 2025 si sono tenute conferenze a Firenze (Acca-
demia di Belle Arti) e Roma (Teatro del Pepe), mentre a gennaio 
del 2026 è prevista la presentazione del Movimento presso la li-
breria San Paolo di Firenze e forse alla Feltrinelli di Piazza della 
Repubblica.  
 
Abbiamo inoltre appeso alle Giubbe Rosse il primo quadro em-
patista, un acquerello donatoci per mia intercessione dalla pit-
trice empatista Giulia Napoleone. Un gesto tanto simbolico 
quanto prezioso.  
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L’empatia del mondo 
di Francesco D’Episcopo 
 
La lingua greca antica, avendola studiata dal ginnasio all’univer-
sità, e avendola, per un periodo non breve e faticoso, insegnata 
al liceo classico, prima di passare alla definitiva docenza di italia-
nista all’università, resta, nei limiti delle personali conoscenze, la 
lingua più congiuntiva che mi è capitato di apprendere; un 
ponte costante di termini, che invocavano l’unione grazie a una 
serie straordinaria di meccanismi grammaticali e sintattici, che 
con un semplice trattino accostavano e rinforzavano pensieri, i 
quali armonizzavano, spesso poeticamente, tra loro.  
EMPATIA è una di quelle parole umanamente divine, che la lin-
gua greca offre a una fruizione, la quale non conosce spazi e 
tempi, affidandosi a concetti e conoscenze, sensi e sentimenti, 
chiamati a coalizzarsi per creare quella dimensione creativa e cri-
tica del mondo greco, che ha nome ARMONIA.  
Il movimento, che con il fervido sodale e geniale cilentano, ma 
soprattutto cittadino del mondo, Menotti Lerro stiamo por-
tando avanti, in piena empatia e armonia, mira essenzialmente a 
realizzare, ma, allo stesso tempo, a confermare un principio, che 
in altre civiltà può sembrare relativamente acquisito: quella unità 
delle arti, che affonda le radici nella sostanza stessa della crea-
zione e che può assumere le forme più diverse, coinvolgendo do-
mini unificati da quella filosofia dell’Essere, di cui il nostro Par-
menide è stato maestro esemplare, come è capitato più volte di 
dimostrare e confermare in altre sedi. La necessaria specificità 
delle arti, sulla quale si è sempre più concentrato il mondo con-
temporaneo, non può e deve escludere intersezioni “empatiche”, 
dovute alla loro sostanza e al loro linguaggio, pervenendo ad 
esiti inediti e imprevisti, i quali non possono che esaltare ed en-
fatizzare i nuclei metodologici contenuti in ciascuna arte e stabi-
lire congiuntive occasioni di incontro e di sviluppo creativo. 

87



Si tratta allora di estendere sempre più il concetto fondamentale 
di empatia alle arti, che potremmo definire tradizionali, da 
quelle letterarie a quelle visive, ma di diffonderlo ora anche a re-
altà che stanno acquistando una maggiore visibilità e che po-
trebbero quindi fare da traino mediatico a dimensioni culturali, 
che rischiano talvolta di apparire relegate in un limbo di estranea 
staticità e ripetitività. 
Le arti sono, lo si dica una volta per tutte, biologicamente con-
giunte, quindi empatiche. A tal punto, è necessario solo elabo-
rare la strumentazione, che possa sollecitarle a convivere, a ela-
borare nuovi spazi e tempi di condivisione e di comune realizza-
zione. 
Il movimento empatico, che ha ricevuto il suo atto di battesimo 
a Firenze, presso lo storico Caffè Letterario “Giubbe Rosse, af-
fonda le sue radici in una mediterraneità, solidale e sostanziale, 
che si alimenta di simpatia, allegria, felicità creativa e che non 
tiene minimamente conto delle potenze economiche e finanzia-
rie, che dominano il mondo. È un movimento di creativi, che 
hanno preso il posto di primitivi, dove però la primitività non è 
intesa in forma banale e scontata, ma eretica ed esistenziale. Essa 
rimane una componente essenziale ed esemplare, alla quale non 
si può non fare riferimento, anche in nome di una territorialità 
ineludibile, a cui l’Empatismo deve la sua origine antropologica. 
L’empatia è un abbraccio del mondo, che non potrà mai progre-
dire se continueranno tragiche guerre e apocalittiche epidemie, 
ma può costituire un baluardo di speranza per un futuro, fon-
dato su elementi indissolubili, quali il rispetto e l’affetto degli al-
tri. L’empatia rappresenta, in tal senso, il futuro del passato, da 
Parmenide alla Scuola Medica Salernitana, a Gian Battista Vico 
ed oltre. Non è, infatti, un caso che al grande Einstein fosse iro-
nicamente assegnato il soprannome di Parmenide. In fondo, gli 
stessi calcoli fisici e matematici raggiungono il loro esito e lo su-
perano grazie all’empatia che attraversa questa, come altre disci-
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pline, destinate a schiudere orizzonti insospettabili all’umano de-
stino. C’è solo da augurarsi che l’Empatismo non sia troppo 
esclusiva prerogativa di geni e di miti ancestrali, ma diventi sem-
pre più di dominio pubblico per un’umanità, che in essa ritrovi 
se stessa e le sue sorprendenti potenzialità di creatività e di con-
nessione reale, non artificiale.  
Il paradosso, infatti, resta, secondo il costante e coerente pen-
siero dell’autore di queste note, che in un mondo così tecnologi-
camente connesso persistano segreti spazi di disconnessione, i 
quali allontanano, più che avvicinare, le arti tra loro, rinun-
ciando così inevitabilmente a valorizzare accostamenti, interse-
zioni, che, ben analizzati possono realmente cambiare il volto 
culturale del mondo e restituire alla cenerentola della economia 
e della finanza, cioè alla cultura, il suo ciclico ruolo di aggrega-
zione e di comune e consistente operatività. L’Empatismo è un 
soffio vitale su una realtà stantìa e superata dai tempi, i quali in-
vocano nuovi approcci, nuovi abbracci. 
 

*** 
 
Menotti Lerro, con il rigore che lo caratterizza, ha sempre posto 
in evidenza le fondamentali fasi cronologiche del movimento, 
partendo dal Pre-empatismo, al quale ha giustamente rivendi-
cato una funzione essenziale ed esemplare nel contrastare un 
Post-modernismo, che rischiava di porre in crisi l’Autobiografia. 
E nel suo lasso di tempo, precisamente dal 2000 al 2020, deve 
essere inserito Il Nuovo Manifesto sulle Arti (2019), elaborato 
dallo stesso Lerro e dal suo inseparabile compagno di viaggio e 
di avventura Antonello Pelliccia. Sia consentito in questi termini 
cronologici sottolineare la fondazione, a Vallo della Lucania, del 
Centro Contemporaneo delle Arti, di cui mi onoro essere presi-
dente per volere del suo fondatore e direttore Menotti Lerro, 
come sempre in piena sintonia. 
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*** 

 
Il 2025 deve ritenersi lo spartiacque storico del movimento, che 
dal prossimo anno aspira a divenire sempre più internazionale, 
coinvolgendo personaggi se possibile autorevoli del nostro conti-
nente e imponendo, nelle varie istituzioni che lo compongono, a 
livello anche religioso, il principio di una empatia, di cui la no-
stra Europa e il Mondo hanno estremamente bisogno in questa 
difficile congiuntura storica. 
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POETI CHE SPERIMENTANO  
IL CORRELATIVO EMPATICO E ALTRE  

TECNICHE EMPATISTE 
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SIMONE FAGIOLI 
 

Simone Fagioli (Spoleto, 1983). Professore, poeta, filosofo, critico d’arte. Esor-
disce in poesia all’età di 16 anni con la silloge inedita “Sognando il cielo”, se-
gnalata al Premio Nazionale di Poesia “Vincenzo Maria Rippo”. Nel 2003 esce la 
sua prima raccolta “Un poeta: l’ombra della sua città” (Alberti & C. Editori), vo-
lume II classificato al “Trofeo Internazionale Medusa Aurea” dell’Accademia In-
ternazionale d’Arte Moderna di Roma. Nel 2020 esce per la Società Editrice Fio-
rentina “Inconsapevoli emozioni” (Premio SpoletoFestivalArt 2021 per la lette-
ratura e III Premio Nazionale di Poesia “La Gorgone d’Oro, Gela 2022, Premio 
Speciale del Salotto del Premio Bancarella 2025), per il quale l’autore rilascia 
un’intervista a Rai Cultura, “Tra salto generazionale e sentire dei millennials»”. 
Nel 2022 esce per la Società Editrice Fiorentina “Canti d’amore”, edizione spe-
ciale con QR Code del video-melologo e della partitura della SONATA 
QUINTA op. 87 di Franco Piva, per il quale riceve il Premio Speciale del Salotto 
del Premio Bancarella 2024. 
Per alti meriti culturali, tra gli altri, ha ricevuto il Leone d’oro alla carriera a Ve-
nezia Biennale 2025; il Premio Ponte Vecchio – X Edizione Firenze 2022; il Pre-
mio Internazionale Oscar Wilde 2019 – Wilde Vip European Award - Napoli 
2019. 

 
 

Foglie 
 
Il frusciare di secche foglie addormentate  
sotto il peso melanconico di tristi figure.  
 
Il rubare col pensiero giorno ai giorni 
mentre i sogni cadono a terra come spezzati. 
 
Il rivederti in versi uguali, omonimi, discreti 
e pensare un sorriso che non potrò baciare mai. 
 
È la vita, che lascia il posto all’inverno, 
mentre il sole scalda appena il mattino 
e la notte gela la notte, gela la vita.
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Altre foglie 
 
Ho visto la mia città di notte 
addormentata sotto una stella infuocata, 
sotto la luce dei lampioni, 
sotto il rumore del gira e passa dell’acqua, 
che trascina secche foglie via da me 
e sotto il peso dei miei passi, 
che infrangono mantelli di aghi di pino, 
è il silenzio, un silenzio che non c’è. 
 
 
 
 
Il… 
 
Il ticchettare della mia penna 
sopra un foglio di carta rosa, 
senza sapere che cosa scrivere 
e scrivere, poi, che cosa? 
 
Parlare di questo utile far niente, 
amaro e dolce vivere di un artista, 
che s’illude di costruire 
e sogna teorie e sistemi, 
ma non costruisce niente, 
solo fumo e filosofemi. 
 
Il ronzare attorno a tante idee maledette, 
come un tarlo cieco e sordo i miei pensieri 
si stagliano sul mondo, ma ritornano qui 
a cantare false vite, visioni senza uno ieri. 
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Sono solamente fantasticherie i miei versi, 
parole scritte in rima per l’estetica della forma, 
descrizioni piane, consuete, quotidiane, 
veloci fotografie di mondi di complessità, 
persone amate, riviste, dimenticate, 
piccole poesie, sogni, che vivono in libertà. 
 
Il pensare incerto su questioni senza senso, 
sopra problemi, che non hanno concreta utilità; 
laurearsi un giorno, senza lavoro, 
per la bella impresa di cercare la verità. 
 
Sono soltanto parole le mie storie, 
umane vicende che non hanno scopo, 
un insieme d’immagini ed anime belle, 
vite che cadano in altre nuove vite, 
illusioni, che si frantumano in nuove illusioni, 
incertezze, presagi, possibilità infinite. 
 
 
 
 
Le cose che se ne vanno  
 
Le poesie sono cose, 
le cose che se ne vanno, 
ma sono anche parole 
che sul foglio bianco resteranno, 
oltre il tempo, più del tempo, 
più del luogo, oltre il luogo, 
superando l’azione nell’azione, 
oltre la vita del poeta, 
oltre l’esistenza consentita. 
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Giorno di pioggia 
 
Pioggia e malinconia scendono 
dal cielo scuro fuori di me, 
mentre in questa vuota biblioteca 
sento scorrere i fantasmi di Borges. 
 
Pioggia e solitudine suonano 
vibranti rintocchi ritmici, 
quando sul disfare della sera 
si ripresentano segreti cosmici. 
 
Penso e scrivo, ma 
è solo un giorno di pioggia. 
 
Piove acqua, piove sale, 
miele, tristezza e rancore, 
piove tutto in un momento 
indifferente, piove e non fa rumore. 
 
Piove sulla mia infinita vanità, 
piove all’ombra, piove al sole 
di una piccola, piccola città 
piove, ma sono bianche parole. 
 
Penso e scrivo, ma 
è pioggia, nient’altro che te. 

95



GORDIANO LUPI 
 
Gordiano Lupi (Piombino, 1960). Collabora con Futuro Europa, Inkroci, Nie-
derngasse, La Folla del XXI Secolo, Qui News Valdicornia, Planet Ghost e altre ri-
viste. Dirige Il Foglio Letterario Edizioni. Traduce gli scrittori cubani Alejandro 
Torreguitart Ruiz, Felix Luis Viera, Zoé Valdés, Heberto Padilla e Guillermo Ca-
brera Infante. Tra i molti lavori editi, ricordiamo: Nero Tropicale, Cuba Magica, 
Un’isola a passo di son - viaggio nel mondo della musica cubana, Quasi quasi faccio 
anch’io un corso di scrittura, Almeno il pane Fidel, Mi Cuba, Fellini - A cinema gre-
atmaster, Fame - Una terribile eredità, Storia del cinema horror italiano in cinque 
volumi, Soprassediamo! - Franco & Ciccio Story. Ha tradotto La ninfa incostante 
di Guillermo Cabrera Infante (Sur, 2012). I suoi romanzi più importanti: Calcio 
e acciaio – Dimenticare Piombino, Miracolo a Piombino – Storia di Marco e di un 
gabbiano e Sogni e altiforni - Piombino Trani senza ritorno (presentati al Premio 
Strega 2014, 2016, 2019). Libri recenti, giugno 2022 e giugno 2023, con il fo-
tografo Riccardo Marchionni: Amarcord Piombino - vol. 1 - I ragazzi di via Gaeta 
e Mi rammento Piombino – Tanta bellezza non la catturerai (Amarcord Piombino 
vol.2). Nel 2024 ha pubblicato Il fantasma di Alessandro Appiani e La grande bel-
lezza - Raccontare Piombino per immagini (con il fotografo Francesco Viegi). Nel 
2025 ha dato alle stampe Parlavamo alla piombinese, modi di dire e linguaggio 
della Val di Cornia. Per la poesia ha pubblicato Canzoni per Laura, Dagli Appen-
nini al Tirreno (con Fabio Strinati) e La città del ferro (2023) - finalista al Caput 
Gauri 2025, Terzo al Pascoli di Barga e al Città di Massa. In preparazione Gio-
vanni Pascoli a Barga e I luoghi del cuore (con Alberto Figliolia). Lavori recenti a 
tema cinematografico: Storia della Commedia sexy in due volumi, Gloria Guida, 
il sogno biondo di una generazione, Tutto Avati – Il cinema di Pupi Avati, Il cinema 
rovente di Umberto Lenzi e Il cinema dei fratelli Vanzina, Quel ragazzo della curva 
B – Nino D’Angelo movie (con Fabio Izzo), Fazzoletti e cinema - Il lacrima movie. 

 
 
Quel che resta 
 
Apro la finestra sul balcone 
e vedo il cielo immenso. 
Tranquillo, quando posso, penso 
a quel che persi, che non vissi, 
ma vedo un cielo azzurro, il mio mare, 
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le tamerici in piazza Lega. 
Non altro serve. 
Una domenica allo stadio 
in gradinata, al freddo, 
come un tempo, forse,  
lo smeraldo d’un campo, 
le ciminiere spente, 
gli eroi di un’ultima partita, 
in controluce. 
 
 
Se tu fossi qui 
 
Se tu fossi qui 
ti direi tutte 
le parole non dette 
perdendo il pudore 
di confidarsi a un padre. 
Ti racconterei  
cos’è successo 
negli ultimi dodici anni, 
persino le cose 
che non capiresti, 
un governo di destra 
per il nostro paese 
di decorati antifascisti  
con medaglia d’oro 
e un altoforno caduto, 
che non amavi, anche  
se era un simbolo. 
Non stapperei il mio vino 
migliore, sei astemio, 
partire non cambia, 
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spalancherei il balcone 
per mostrarti il mare 
e la tua isola natale; 
Dalla terrazza ventosa 
ricorderemo un treno, 
una casa cantoniera, 
tutti gli alberi piantati, 
il sogno d’un nipote 
finalmente nato. 
Immaginarie littorine  
da Piombino a Campiglia 
tu che controlli i binari 
come un tempo. 
Ma non sei qui 
e non potrai sentir piangere 
bambini, stridere sogni  
di attimi perduti. 
Resta il tuo ricordo,  
eredità di libri 
sogni a fumetti, 
resta la memoria 
d’un tempo antico 
che s’è fatto storia. 
 
 
So che me ne andrò per primo 
 
So che me ne andrò per primo 
questo è certo, mentre i tuoi occhi 
resteranno avvolti nella sera. 
 
So bene che in ultima ora 
non sarà così facile parlare, 
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dire con fatica quel che provo. 
 
Tento adesso, che il tempo  
mi rimane, la forza mi sostiene, 
perché lontano restano i timori. 
 
Fammi dire che ti ho amata 
dal primo istante, dal primo giorno, 
dal primo sguardo, fino alla fine. 
 
Il tuo volto, il costume sul mare, 
una cornice di palme e parole 
brevi pensieri multicolori 
 
che si lasciano andare, 
volti fantasmi, sorrisi di figli, 
dolori, ricordi, preoccupazioni. 
 
Lasciami cantare il mio amore 
mentre con fatica cerco di affrontare  
la vecchiaia e il vento del passato. 
 
So che me ne andrò per primo, 
questo è certo, e tu potrai 
trattenere un pensiero, oppure 
 
lasciarlo andare, come un bacio 
non dato, una carezza dimenticata, 
una flebile ombra sfuggita. 
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Tramonti rosso arancio 
 
Osservare dalla spiaggia di Salivoli 
la distesa di scogliere affrante 
dopo gradini che specchiano stelle. 
Tra siepi di pitosforo e tamerici 
composte di memorie ed emozioni, 
il ricordo della polvere di carbone 
si perdeva nella salsedine serale. 
Il sole calava e l’arancio stingeva 
l’azzurro divenuto notte, 
potevi essere in Costa Azzurra 
o sul lungomare dell’Avana  
mentre un venditore di granite 
triturava il ghiaccio nel verde. 
Forse fu quello il momento 
che mi resi conto d’aver perso  
il tempo di cogliere un glicine 
e di portartelo in dono.  
 
Ciminiere spente 
 
Bastava guardare dove andavano i fumi 
per sapere dove spirava il vento, Riccardo 
è vero, mio padre diretto verso il mare 
guarda il cielo grigio fumo del Cotone 
decide tra Perelli e Baratti in un istante, 
un pomeriggio di troppi anni fa, lavoro 
e fumo, altoforno e ciminiere accesi. 
Bastava guardare dove andavano i fumi 
per sapere, adesso non sappiamo neppure 
dove spingere lo sguardo per capire 
il nostro orizzonte, un futuro nuovo 
e incerto, dove tutto è da inventare.
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CARLO DI LEGGE 
 

Carlo Di Legge ha pubblicato saggi di filosofia (2000, 2003, 2008, 2014 (due); 
la rivista “Secondo Tempo” (Marcus Edizioni, Napoli) pubblica suoi scritti brevi 
di filosofia; altri sono al suo sito www.carlodilegge.it 
Di poesia, ha pubblicato la plaquette Momenti d’amore (Angri, 2002) e i libri Il 
candore e il vento (Napoli, 2008), Multiverso. Di quel colore che soccorre, a volte 
(Alessandria, 2018) e Buenos Aires, Benares (Avellino, 2024).  
On web, la maggior parte delle poesie fino al 2018 sono sul sito www.orientex-
press.na.it; poesie e recensioni sono pubblicate su Antologie, Siti e Riviste, car-
tacei o anche online. Sull’esperienza del tango ha pubblicato il libro, a carattere 
letterario-epistolare, Sentire il tango argentino (Napoli, 2011). 

 
 
1. 
 
Bene ricordare ore come anni,  
compassione e tenerezza  
ogni bacio, carezza, gli abbracci 
fioriranno 
nell’invisibile 
le sfumature 
troveranno asilo d’un inverno mite. 
 
 
2. 
 
A volte un animale favoloso dagli occhi verde oro 
viene a sdraiarsi sul tuo balcone,  
non puoi farlo entrare, non insiste 
s’avvicina semplice e fiducioso, per conoscerti,  
aspetta quel che viene 
stai seduto al fresco  
d’una notte di luna piena con un piccolo gatto,  
conti l’incalcolabile dell’alto. 

101



3. 
 
Nei locali a piano strada dicono messa,  
fanno arte e poesia 
giù nella cripta, i morti –  
sono tanti, te li mostrano dalla botola di vetro 
la tenerezza si fa delicato saluto 
mi pare di conoscere ognuno,  
se le vite diverse si somigliano: 
 – ovunque siate, vi fa paura il buio?  
vi rincresce, voi che foste vivi, 
che i vivi temano vedervi –  
vi spaventate gli uni degli altri,  
fa specie aver perduto la figura,  
confusi nella polvere? 
 
4. 
 
Mamma gatta, donna di mondo, s’infila 
di soppiatto; tu, sprovveduto degli umani, 
resti vicino come un innamorato 
 
non t’incoraggio, non è per l’allergia, 
so che affileresti gli unghioni 
sulle poltrone, soprattutto mi piaci come sei 
 
mi accompagni per la scala, gatto,  
passeggiando sul bordo del parapetto,  
a rischio di cadere sulle lamiere 
  
osservi curioso con quelle orecchie dritte  
che sembri il giustiziere della notte.  
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Stamattina eri di caccia al piccione, 
sono uscito ed è volato via, m’hai guardato, 
come dicessi a che gioco giochiamo, 
con occhi di rimprovero e sconcerto 
 
nei cortili, tu e mamma gatta 
correte di fianco o davanti, quasi 
mi fate inciampare, oppure dalla recinzione 
del frutteto tonfi sordo sul tetto dell’auto 
sai sparire, una coda che balena nella coda  
dell’occhio, sai farti vedere se raspi sui vetri, 
t’allunghi tutto, chiami 
forse un gatto non si  
affeziona né porta lutto, tu sai ringraziare 
i poeti hanno scritto sull’eleganza del gatto,  
cosa ne sai, sei solo un bambino dal pelo 
arruffato, un po’ selvaggio, stralunato, buffo 
più che mai, porti buonumore e tenerezza. 
 
5. 
 
Le piccole stazioni dei treni le hanno rifatte,     
sono curate nei dettagli, le ripuliscono ogni giorno 
una stazione è sporca quasi come una strada,  
ognuno pensa io sono di passaggio –  
casa mia, sarebbe diverso, forse 
 
dunque le stazioni le ripuliscono 
ma iersera, 
sceso dal treno, cade l’occhio su un tizio malconcio, 
nel vano aperto illuminato della porta:  
si stagliava una tuta a colori, allampanato,  
sembrava non si reggesse in piedi  
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prendo poi la scorciatoia al sottopasso: 
appena a destra in fondo, sulla piccola rampa, 
un barbone o due si passa notte,  
anime chiuse, sudici, l’ultimo 
sembrava bene in carne, barba lunga e berretto, 
una bottiglia, insomma un barbone vero  
 
su al piano strada, c’è da sedere da quel lato:  
coppie giovanissime che hanno poco da scegliere 
(oggi questo non manca di stupire),  
qualche volta lui di nuovo, il clochard 
una immagine è quel che si parla, 
non mi va di invitarlo per chiacchiere e caffè, 
un mio problema, forse 
ma perché non ha un letto per dormirci?  
Non voglio entrarci più di tanto  
ma chi potrebb’essere davvero?  
 
6.  
 
lei sola seppe darti 
stati di grazia e benedetta follia, 
regali di voce, sguardi, ascolto 
se non c’è, così era scritto  
se uno si negò, c’era motivo, 
trovò un altro, forse   
migliore; se no, rattrista per lei 
fu assillo d’avvenire? tuttavia 
il futuro si consuma 
 
apprendi la fortuna dell’incontro 
perché con lei c’è stato.
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MAESTRI EMPATICI AGGIORNATI AL 2026 
 

Menotti Lerro (fondatore), Antonello Pelliccia (co-autore del 
“Nuovo Manifesto sulle Arti”), Olga Tokarczuk (Premio Nobel 
per la Letteratura, 2018), Maria Rita Parsi, Tomas Arana, Dacia 
Maraini, Maria Teresa Chialant, Giacomo Rizzolatti, Giuseppe 
Gentile, Enrico Testa, Maurizio Cucchi, Diego De Silva, Milo 
De Angelis, Corrado Calabrò, Franco Mussida, Gabriella Sica, 
Umberto Curi, Anna Maria Galeotti, Mauro Afro Borella, Fran-
cesco D’Episcopo, Bernardo Lanzetti, Michele Pecora, Lino Vai-
retti, Aldo Tagliapietra, David Jackson, Corrado Rustici, Giu-
liano Ladolfi, Giampiero Neri+, Mario Santagostini, Valerio 
Magrelli, Giancarlo Pontiggia, Alberto Bertoni, Luigia Sorren-
tino, Omar Galliani, Xhovalin Delia, Edoardo Kelada, Elena 
Pontiggia, Carlos Medina, István Szelei, Vivian Lamarque, Zoé 
Valdés, Franco Loi+, Massimo Dagnino, Lello Voce, Carmine 
Padula, Raffaele Nigro, Giorgio Verdelli, Ezio Guaitamacchi, 
Renato Galbusera, Deborah Farina, Piero Ligas, Victor Lucena, 
Andrew Mangham, Elio Pecora, Renato De Rienzo, Gabriela 
Fantato, Mario Fresa, Emilio Coco, Giovanna Frene, Anna Cor-
reale, Marco Baudinelli, Annibale Giannarelli, Lee Kichul, Gino 
Finizio+, Roberto Carifi, Domenico Giordano+, Franco Armi-
nio, Cristina Siciliano, Genny Lim, Salvatore Priore, Pasquale 
Capobianco, Irvin Vairetti, Rosa Giulio, Gennaro Barba, Vin-
cenzo Cascella, Alfonso La Verghetta, Mariano Castiello, Sergio 
Pandolfini, Giulia Napoleone, Eduardo Caiazza, Laura Curino, 
Vittoriana Abate, Aurora Egidio, Benito Madonia, Lucrezia 
Lerro, Álvaro Revello Barboza, Federico Capaccioli, Franca Ka-
tia Ranieri, Francesco Massanova, Paolo Guzzanti, Antonio Pe-
ragine, Luigi Rossi, Andrea Castelli, Gabriele Perretta, Vincenzo 
Aversano, Gisella Gellini, Michael Lieber, Carlo Faggiani, Sergio 
Williams, Antonio Perotti, Gianni Macalli, Maria Antonietta 
Gulino, Mario Sposato, Maria Jannelli, Tomasz Krezymon, 
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Ulisse Mariani, Rosanna Schiralli, Mariagrazia Mari, Shcher-
byna Viktoriia, Martina Pontani, Ottavio Rossani, Gordiano 
Lupi, Julia Pikalova, Wilma Leone, Edoardo Landi, Carlangelo 
Mauro, Alessandro Quasimodo+, Matteo Cappelli, Luigi Mo-
grovejo, Enzo Tinarelli, Vincenzo Guarracino, Edoardo Bonci-
nelli+, Renato Marengo, Donella Del Monaco, Alfredo Tisocco, 
Mauro Martello, Vincenzo Zitello, Jenny Sorrenti, Antonio 
Onorato, Pasquale Scaldaferri, Francesco Sampogna, Sandro 
Gros-Pietro, Eleonora Garrone, Antonino Nese, Francesco Ab-
bate, Stefano Pantaleoni, Santa Aiello, Franco Vassia, Ermanno 
Paleari, Rosa Maria Vitola, Osvaldo Marrocco, Gaia Bindi, 
Oriana Rispoli, Valentina Sentsova, Giammaria Occhi, Patrizia 
Pozzi, Carlo Di Legge, Angelo Ghilardi, Antonio Rizzo, Paolo 
Emilio Antognoli Viti, Vittorio Santoianni, Massimo Orsini, Jo-
anna Kubicz, Ezio Martuscelli, Nicola Ricci, Giacomo Maria 
Prati, Kuturi, Marco Colombo, Attilio Bencaster, Amnerys Bon-
vicini, Mario Gabriele Giordano, Anna Bianchi, Ettore Barra, 
Cesare Nardi, Salvatore Monaca, Pina Basile, Diana Nese, Carlo 
Andrei, Giancarlo Sammito, Giancarlo Turaccio, Vincenzo Di 
Gironimo, Massimo Bacigalupo, Tomaso Kemeny+, Emilio 
Coco, Lorenzo Peluso, Roberto Guidetti, Tonia Cartolano, 
Francesco Magliocca, Teresa Della Corte, Franco Maldonato, Ti-
ziano Rossi, Giovanni Bonoldi, Angelo Ruta, Anna Di Brina, 
Lino Di Ventura, Emilio Errigo, Goffredo Iannotti, Nello Teo-
dori, Marco Cecioni, Angelo Ciaramella, Giancarlo D’Angelo, 
Nicola Maria Vitola, Antonia Gravagnuolo, Bartolomeo-Theo 
Di Giovanni, Anny Errico, Carmelo Strano, Aldo Castellano+, 
Lidia Vianu, Maria Mazziotti Gillan, Ana María Pinedo López, 
Piero Antonio Toma, Elvio Annese, Gianni Nocenzi, Laura Ga-
ravaglia, Marius Chelaru, Alice Sentieri, Loredana Izzo, Prayag 
Tiwari, Davide Susanetti, Rosa María Román Garrido, Lillo De 
Marco, Salvatore D’Alessandro, Oscar Pizzulli, Simone Fagioli, 
Alessandro Artini, Michele Murino, Nicola Nicoletti, Mauro Pa-
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lumbo, Pier Tancredi De-Coll’, Santino Scarpa, Giuseppe Ianni-
celli, Renato Ongania, Daniela Di Bartolomeo, Vincenzo Pepe, 
Najwan Darwish, Alessandro Serpieri+, Giorgio Bàrberi Squa-
rotti+, Remo Bodei+, Gian Mario Villalta, Isabel Fernandez, 
Elena Paruolo, Antonio Tierno, Antonio Bandirali, Lucio Li-
guori, Davide Rondoni, Maurizio Zenga, Antonio Spagnuolo, 
Angelo D’Ambrosio, Andrea Granchi+, Elena Foccillo, Silvia Pa-
cifico, Pierfranco Bruni, Vito Sansone, Lucia Cariello, Ilian Ra-
chov, Massimo Trotta, Gaetano Ricco, Renata Florimonte, An-
gela Nappi, Aldo Bianchini, Umberto Rovelli, Vincenzo Missa-
nelli+, Antonio Vitolo+, Renato Di Gregorio, Katia Ballacchino, 
Francesco Di Loreto, Gaetana Natale, Mateen Ashraf, Carlo 
Chiumiento, Giuseppe Lauriello+, Maria Grazia Petrizzo, Cinzia 
Coppola, Silvana Paruolo, Andry Enrico Bazzell, Enzo Cursaro, 
Angelo Casciello, Piero Chiaradia, Giuseppe Sica, Vincenzo 
Schettino, Rosanna Lupi+, Mariagrazia Barone, Nunzio Tonali, 
Achille Cennami, Rosanna Pinto, Francesco Scullica, Roberto 
Favaro, Pietro Lerro, Stefano Trapanese, Giovanni Gulino, Fran-
cesca Chiumiento, Rossella Tempesta, Paolo Maria Rocco, Mi-
chele Risi, Simona Di Gregorio, Antonella Caggiano, Renata Di 
Lascio, Cosimo Chiumiento, Francesca Rocciola, Maurizio de 
Giovanni, Amedeo Colella, Raffaele Fierro, Antonio Petrocelli, 
Stefano Nasti, Fabrizio Scomparin, Marilina Vitola, nicola In-
verso, Luca Paragano, Maria Tommasa Granese, Carmela San-
tarcangelo, Erminia Pellecchia, Ester Andreola, Antonia Autuori, 
Ornella Pellegrino, Clotilde Baccari, Maria Romano.  
Custodi della Piramide: Simone Billi, Adriano Piano, Gabriele 
Iuliano, Agostino Astore, Elvira Serra, Roberto Mutalipassi, Ga-
briele De Marco, Francesco Castiello+, Giuseppe Coccorullo, 
Franco Alfieri, Raffaella Bonaudo.  
Banditore civico della Piramide: Mario Pirovano.
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L’Aula 27 dell’Accademia di Belle Arti di Firenze che ha aderito 
all’Empatismo con i giovani artisti emergenti: 

 
Angela Bello, Ghazal Kashi, Assunta Boccarusso, Giada Intili, 
Arianna Perotti, Beatrice Venanzi, Alessandro Musumeci, Nicola 
Labate, Cristina Cantilena, Andri Iacomelli, Vanessa Morabito, 
Lili Hou, She Sha, He Yutong, Martina Esposto, Elisa D’Amico, 
Ma Yizhen, Yujia Li, Congrong Xu, Tsetsegsuren Togooch, Tian-
bang Lì. 
 
Vedi anche: Pre-Empatismo (2000-2020) 
 
MAESTRI DEL MOVIMENTO EMPATICO HANNO 
SCELTO, DAL LORO OSSERVATORIO PRIVILEGIATO, 
ALCUNI PREDECESSORI “PRE-EMPATICI”: 

* 
Poesia: Luciano Erba, Giovanni Raboni, Edoardo Sanguineti 
(M. Lerro) 
Narrativa: Alberto Bevilacqua, Umberto Eco, Giuseppe Pontig-
gia (M. Lerro) 
Architettura: Gae Aulenti, Franca Helg (A. Pelliccia) 
Arte visiva: Jhon Baldessari, Enrico Castellani, Ettore Spalletti 
(A. Pelliccia) 
Design: Angelo Cortesi, Luca Scacchetti (M. A. Borella) 
Musica: Francesco Di Giacomo, Claudio Rocchi (L. Vairetti) 
Cinema: Vittorio De Seta, Ermanno Olmi (E. Annese)  
Teatro: Alberto Sordi, Vittorio Gassman (F. D’Episcopo) 
Psicoanalisi: Francesca Morino Abbele, Giovanni Bollea (M.R. 
Parsi)  
Psicopedagogia: Albino Bernardini (M.R. Parsi) 
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Il Sacrificio e il Ritorno nel Movimento Empatico di Menotti 
Lerro: Analisi Critica e Prospettive Storiche 

 
di Francesco D’Episcopo 

 
Il presente saggio analizza il Movimento Empatico fondato da 
Menotti Lerro nel XXI secolo, considerando i sacrifici compiuti 
dal fondatore, i ritorni attesi, i segnali concreti di consolida-
mento e i rischi che potrebbero limitarne la durata storica. 
L’analisi si colloca in un confronto critico con altri movimenti 
letterari del Novecento e contemporanei, evidenziando le dina-
miche peculiari di un movimento centrato sull’etica dell’empatia 
come principio estetico e culturale. 

 
 

1. Introduzione 
Il concetto di empatia, intesa come capacità di comprendere e 
sentire l’altro, ha assunto una valenza estetica e filosofica nelle 
pratiche poetiche di Menotti Lerro. Il Movimento Empatico 
(Empatismo) nasce dalla volontà di porre al centro dell’arte e 
della letteratura un principio etico di relazione, superando logi-
che di sperimentalismo freddo o di esclusiva formalità tecnica. 
L’iniziativa del fondatore comporta un sacrificio significativo, la 
cui analisi è essenziale per comprendere il valore storico e cultu-
rale del movimento. 

 
 

2. Il Sacrificio di Menotti Lerro 
Il sacrificio alla base dell’Empatismo si articola su più livelli: 

1. Isolamento culturale e personale: Lerro ha scelto di ope-
rare al margine dei circuiti letterari istituzionali, rinun-
ciando a riconoscimenti immediati. 
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2. Rischio di delegittimazione critica: fondare un movi-
mento nuovo espone a ironie, diffidenze e silenzi da parte 
dell’establishment. 

3. Sacrificio economico e professionale: la mancanza di ap-
poggi istituzionali ha reso l’impresa un investimento in-
tellettuale e personale senza garanzie materiali. 

4. Rinuncia al successo facile: Lerro privilegia una poesia e 
una filosofia dell’empatia e della responsabilità umana, 
anche a scapito di visibilità immediata. 

Il sacrificio, pertanto, non si manifesta in un gesto singolo, ma 
come scelta coerente di vita e visione estetica. 

 
 

3. Il Ritorno Atteso 
Il ritorno del sacrificio si configura principalmente in termini 
etici, culturali e storici: 

• Umano: creazione di una comunità di autori e lettori em-
patici. 

• Culturale: possibilità di sedimentazione del movimento 
come corrente riconoscibile nel dibattito letterario. 

• Storico: accettazione della possibilità di riconoscimento 
postumo. 

• Interiore: coerenza con la propria visione artistica e mo-
rale. 

Il ritorno, dunque, è differito e centrato sulla durata e sulla tra-
smissione dei valori, più che sul successo immediato. 
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4. Confronto con altri Movimenti Letterari 
Il Movimento Empatico può essere comparato con correnti 
storiche come: 
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Fondatore Movimento Ritorno Caratteristiche
Differenze 

con 
Empatismo

Filippo T. 
Marinetti

Futurismo
Rapido, 

spettacolare

Provocazione, 
rottura, visibilità 

immediata

Lerro sacrifica 
visibilità 

immediata

André Breton Surrealismo
Medio-breve, 
controllo del 
movimento

Autorità teorica, 
ortodossia

Lerro 
promuove 

comunità meno 
gerarchica

Eugenio 
Montale

Individuale
Postumo, 

solido
Coerenza poetica

Affinità nella 
scelta della 
coerenza 
personale

Dino Campana Individuale
Postumo, 
marginale

Emarginazione

Lerro sceglie la 
marginalità 
come atto 
fondativo



L’Empatismo, a differenza di molti movimenti storici, pone al 
centro l’etica dell’empatia, più che la notorietà o il potere cultu-
rale immediato. 

 
 
 

5. Conclusioni 
 
Il Movimento Empatico rappresenta un esempio contempora-
neo di poetica etica e morale, dove il sacrificio del fondatore è 
condizione imprescindibile per la nascita e la diffusione del-
l’idea. Il ritorno del sacrificio è centrato sulla durata storica, sulla 
trasmissione dei valori e sulla creazione di una comunità auto-
noma. La sua sopravvivenza dipenderà dalla capacità di evolvere, 
di essere studiato criticamente e di resistere all’assimilazione o al-
l’oblio. In tal senso, l’Empatismo si colloca nel solco di movi-
menti etici e morali del passato, con una differenza cruciale: la 
centralità dell’empatia come principio estetico e culturale. 
In un’epoca in cui la poesia e le arti tutte spesso cercano solo il 
consenso o il clamore mediatico, Menotti Lerro ha scelto una 
strada diversa. Non ambisce egli alla notorietà né a premi im-
mediati, ma sognava una verità più profonda da cogliere attra-
verso l’Arte: l’Arte come atto morale, la parola come ponte tra 
anime. Per fondare il Movimento Empatico, Lerro ha accettato 
molte situazioni difficili, combattendo con talento, competenza 
e dignità anche contro i troppi circuiti pseudo culturali che 
usurpano ogni cosa nel nome del potere, circuiti indicati lucida-
mente come falsi e narcisistici, rinunciando a quella visibilità 
“mainstream” a cui non è mai stato interessato ma che molti 
considerano, scioccamente, la misura del successo... Sapeva fin 
dall’inizio che la sua scelta avrebbe potuto attirare diffidenze, si-
lenzi, opposizioni feroci; eppure decise di mettere al centro l’em-
patia, la capacità di sentire e comprendere l’altro, trasformandola 
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in principio estetico e guida morale, emozionando tutti coloro 
che hanno – per dirla con le sue parole – “occhi in grado di ve-
dere e non persi in un inutile guardare”. Il sacrificio non è stato 
un singolo gesto, ma una serie di rinunce quotidiane: rinunciare 
a parte della sua opera creativa, al successo facile e al favore im-
mediato a cui hanno spesso ambito altri movimenti come ad 
esempio il Futurismo... Tutto questo per costruire una comunità 
in cui la poesia (l’Arte) fosse relazione, ascolto e responsabilità, e 
non mera forma o spettacolo. Ma Lerro non ha agito e agisce 
solo per sé. La sua motivazione più profonda è trasmettere un 
valore che duri nel tempo. Sogna un movimento che possa so-
pravvivere in futuro anche senza di lui, che diventi sempre più 
un faro per chi vuole scrivere e leggere e creare con cuore aperto, 
guardando dentro di sé e dentro l’altro al fine di completare e 
completarsi. Il suo sacrificio è un seme piantato nella terra del-
l’Arte, destinato a germogliare lentamente, ma capace di lasciare 
una traccia autentica e indelebile nella storia della grande poesia, 
dell’Arte tout court. Così nacque l’Empatismo: non come riven-
dicazione di un nome, ma come atto di coraggio e fedeltà a un 
ideale, un movimento che insegna, attraverso l’Arte, unica e in-
divisibile, che la vera grandezza di un poeta (e di ogni vero arti-
sta) è nella capacità di sentire e connettersi con l’altro.  
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Francesco D’Episcopo spiega le innovative tecniche di Menotti 
Lerro nell’ambito del Movimento Empatista 

 
Breve analisi critica 

 
Introduzione 

Negli ultimi anni, la poesia contemporanea ha visto emergere il 
movimento dell’Empatismo che propone una radicale ridefini-
zione dell’esperienza poetica. L’Empatismo si distingue per il suo 
intento di trasmettere emozioni prima della spiegazione razio-
nale, spostando il focus dal soggetto poetico all’esperienza con-
divisa con il lettore. Questo saggio analizza le principali tecniche 
dell’Empatismo, ideate e proposte a più riprese da Menotti 
Lerro, evidenziando la loro funzione estetica, emotiva e narra-
tiva. 

 
1. La dislocazione empatica 

La dislocazione empatica è la tecnica centrale dell’Empatismo. 
Essa consiste nel far percepire l’emozione prima della causa, cre-
ando un’esperienza immediata per il lettore. Diversamente dalla 
poesia tradizionale, che tende a spiegare le cause o le motivazioni 
delle emozioni, la dislocazione empatica privilegia il sentire di-
retto, ponendo l’esperienza emotiva al centro della composi-
zione. 
Funzione: favorire l’immedesimazione e il coinvolgimento emo-
tivo del lettore, rendendolo parte attiva del processo poetico. 

 
2. Il correlativo empatico 

Il correlativo empatico, derivato dal concetto di correlativo og-
gettivo di T.S. Eliot, utilizza oggetti, immagini o situazioni come 
veicolo dell’emozione, senza dichiararla esplicitamente. La tec-
nica consente al lettore di sentire la sensazione evocata attraverso 
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elementi concreti, trasformando l’oggetto poetico in una chiave 
emozionale. 
Esempio: un tramonto freddo può suscitare malinconia senza 
menzionare la parola “tristezza”, creando una connessione im-
mediata con l’esperienza emotiva. 

 
3. Enjambement empatico 

L’enjambement empatico utilizza il verso spezzato per generare 
un flusso emotivo continuo e sospeso. La frammentazione del 
verso obbliga il lettore a percorrere lo spazio poetico senza solu-
zioni di continuità, aumentando tensione emotiva e partecipa-
zione sensoriale. 

 
4. Metafora empatica 

La metafora empatica trasferisce sensazioni e stati emotivi attra-
verso immagini simboliche. Non ha la funzione di spiegare, ma 
di far vivere l’emozione direttamente al lettore, stabilendo una 
coerenza tra percezione poetica e ricezione emotiva. 

 
5. Io poroso 

L’io poroso definisce un soggetto poetico permeabile alle emo-
zioni altrui. In questa prospettiva, il poeta non domina il testo 
con il proprio ego, ma agisce come veicolo di emozioni condi-
vise, differenziandosi dalla poesia narcisistica, centrata sul sé e 
sull’autoreferenzialità. 

 
6. Il verso senza immotivate maiuscole 

La scelta di scrivere i versi senza tutti i capoversi maiuscoli (li-
mitandosi a quelli previsti dalla corretta grammatica) contribui-
sce alla fluidità emotiva e alla giusta sospensione del lettore. Essa 
riduce l’enfasi sull’io, restituendo giustizia grammaticale. La pra-
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tica di mettere le maiuscole ad ogni capoverso è realmente da su-
perare.  

 
7. Poesia empatica vs poesia narcisistica 

L’Empatismo si distingue dalla poesia narcisistica in quanto: 
– privilegia la condivisione emotiva rispetto all’autoaffer-

mazione; 
– pone il lettore al centro dell’esperienza poetica; 
– dissolve la priorità del sé poetico in favore di un noi emo-

zionale. 
La poesia narcisistica, al contrario, concentra l’attenzione sul-
l’autore e sulla propria visibilità emotiva, utilizzando la scrittura 
come strumento di autocelebrazione. 

 
 

Conclusione 

Il movimento dell’Empatismo propone una serie coerente di tec-
niche poetiche finalizzate a trasmettere emozioni immediate e 
condivise, invertendo l’ordine tradizionale di cause ed effetti 
emozionali. Le tecniche analizzate - dislocazione empatica, cor-
relativo empatico, enjambement empatico, metafora empatica, 
io poroso e verso senza maiuscole - rappresentano un approccio 
innovativo alla poesia contemporanea, ponendo il lettore come 
co-creatore dell’esperienza emotiva. L’Empatismo, quindi, costi-
tuisce un tentativo di ripensare il rapporto tra autore, testo e 
pubblico, in contrasto con la poesia (narcisistica) tradizionale. 
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Empatismo: contro la logica degli algoritmi 
di Menotti Lerro 
 
Viviamo in un mondo governato da algoritmi che misurano, 
classificano e prevedono ogni nostra scelta. Ci dicono cosa guar-
dare, cosa sentire, persino chi essere. Ma noi sappiamo che 
l’anima umana non si lascia ridurre a dati. 
 
L’empatia è il nostro atto di resistenza. Non è solo sentimento: 
è scelta, responsabilità, presenza. È l’arte di fermarsi, ascoltare, 
comprendere l’altro senza cercare profitto o consenso. 
 
Resistere oggi significa diventare alfabeti della tecnologia e 
custodi delle emozioni. Significa riconoscere quando le nostre 
paure o le nostre rabbie sono indotte da macchine e decidere di 
rispondere con cura, non con impulsività. 
 
Non possiamo cancellare gli algoritmi, ma possiamo creare spazi 
dove la relazione, la lentezza e la cura tornano a essere valori su-
premazia. Dove l’essere umano non è un dato, ma una storia 
viva. 
 
Il Movimento Empatico non è un’utopia: è una pratica quoti-
diana. Ogni ascolto, ogni gesto di attenzione, ogni scelta di con-
nessione reale è un atto di libertà. Perché là dove l’algoritmo di-
vide, l’empatia unisce. Là dove la logica calcola, l’empatia 
sente. 
 
E se scegliamo insieme di sentire, insieme possiamo restituire al 
mondo ciò che nessuna macchina potrà mai predire: la pro-
fondità dell’animo umano. 
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• Volendo sintetizzare in quattro punti, potremmo dire: 

1. “Là dove gli algoritmi dividono e calcolano, l’empatia 
unisce e sente: l’essere umano non è un dato, ma una sto-
ria viva.” 

2. “Resistere alla logica digitale significa scegliere relazioni 
autentiche, lente e basate sulla cura.” 

3. “L’arte, la poesia e la vita stessa trovano senso solo nel-
l’esperienza emotiva, non nei numeri o nei profili vir-
tuali.” 

4. “Empatismo non è teoria: è pratica quotidiana di ascolto, 
presenza e connessione, una rivoluzione silenziosa ma po-
tente.” 

 
 
 
 

II Fase del Movimento Empatico “Empatia Totale”. 
 
MANIFESTO PER LA DIFESA DELLE MINORANZE DEL 
MONDO 
di Menotti Lerro 
 
Noi, figli e figlie della Terra, con il cuore aperto e la parola vi-
gile, dichiariamo, oggi attraverso questo simbolico “manifesto”, 
la nostra empatia come strumento di resistenza, la nostra sensi-
bilità come arma di giustizia. 
Ogni minoranza, ogni voce sommessa, ogni identità invisibile, 
merita di essere ascoltata, rispettata, abbracciata. 
Non esistono confini per l’umanità, né gerarchie di dignità. 
Continueremo a difendere: 

• Chi ama senza paura, anche se il mondo li condanna. 
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• Chi crede in una fede diversa, senza che la violenza sia il 
suo destino. 

• Chi parla una lingua dimenticata, chi cammina con cul-
ture antiche e preziose. 

• Chi vive ai margini, senza che la povertà o il pregiudizio 
ne cancellino l’esistenza. 

L’empatia è il nostro diritto e il nostro dovere. 
Non basterà più guardare, ascoltare, ignorare: dobbiamo agire, 
proteggere, costruire ponti. 
Ogni gesto di solidarietà, ogni parola di inclusione, ogni atto 
creativo, poetico, artistico che elevi la voce di chi tace, è un mat-
toncino nella casa comune della giustizia. 
Non chiediamo permesso al potere né alle leggi ingiuste: la no-
stra legge è quella del cuore, e la nostra patria è l’umanità intera. 
Siamo un movimento senza confini, senza frontiere, senza bar-
riere. 
Siamo la luce che accende le periferie dell’anima, la voce che urla 
per chi non può, la carezza che consola chi soffre. 
Difenderemo oggi e sempre le minoranze del mondo perché 
questo è il nostro destino. 
Con empatia, coraggio e poesia. 
 
 
 
MANIFESTO PER IL DIALOGO EMPATICO TRA 
RELIGIONI 
di Menotti Lerro  
 
Premessa 

In un mondo segnato da divisioni religiose, culturali e identita-
rie, affermiamo che 
l’empatia è una via essenziale per il dialogo autentico tra le fedi. 
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Questo manifesto nasce dal riconoscimento che, prima di appar-
tenere a una religione, ogni essere umano appartiene all’uma-
nità. 
1. Centralità della persona 
Riconosciamo la dignità inviolabile di ogni essere umano, indi-
pendentemente dalla sua fede, non fede o tradizione spirituale. 
La persona viene prima dell’ideologia. 
 
2. Ascolto empatico 
Ci impegniamo ad ascoltare per comprendere, non per rispon-
dere o confutare. 
L’ascolto empatico accoglie l’esperienza dell’altro senza giudizio. 
 
3. Riconoscimento delle differenze 
Accettiamo che le differenze religiose esistano e non debbano es-
sere eliminate. 
Il dialogo non mira all’uniformità, ma al rispetto reciproco. 
 
4. Valori condivisi 
Promuoviamo i valori comuni presenti in molte tradizioni reli-
giose: compassione, giustizia, pace, responsabilità verso il pros-
simo, cura del creato. 
Questi valori sono terreno comune per l’azione condivisa. 
 
5. Rifiuto della violenza religiosa 
Condanniamo ogni uso della religione per giustificare odio, di-
scriminazione o violenza. 
La fede non deve essere arma, ma ponte. 
 
6. Umiltà spirituale 
Riconosciamo che nessuna tradizione possiede l’intera verità. 
L’umiltà apre lo spazio all’apprendimento reciproco. 
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7. Dialogo come relazione, non competizione 
Il dialogo interreligioso non è una gara di superiorità dottrinale, 
ma un incontro tra cammini spirituali. 
 
8. Empatia nella pratica 
Trasformiamo il dialogo in azione: cooperazione umanitaria, 
educazione alla pace, impegno sociale condiviso. 
L’empatia cresce attraverso gesti concreti. 
 
9. Educazione al dialogo 
Sosteniamo l’educazione delle nuove generazioni alla conoscenza 
delle religioni, al pensiero critico e all’empatia interculturale. 
 
10. Speranza condivisa 
Crediamo che il dialogo empatico tra religioni sia una forza reale 
per la pace, capace di costruire futuro, nonostante le ferite del 
passato. 

 
 

“Sento, dunque esisto”: dal lume della ragione al calore 
dell’empatia 
di Menotti Lerro 

 
Empatismo – Se penso a Cartesio immediatamente in me si ac-
cende un ineluttabile desiderio di dibattito filosofico sebbene io 
filosofo non sia davvero, né vorrei mai esserlo… Tuttavia al Co-
gito ergo sum mi viene alquanto spontaneo rispondere con Sento, 
dunque esisto. 
L’espressione si pone, con tutta la semplicità da poeta, in dialogo 
con il celebre pensiero cartesiano, non però al fine di correggerlo 
bensì, se possibile, di superarlo, in parte ribaltarlo, spostando lie-
vemente il baricentro dell’esistenza dalla ragione al sentire. 
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Se Cartesio fondava la certezza dell’essere sull’atto razionale del 
pensiero, io vorrei proporre una verità più primaria e universale: 
l’esistenza si manifesta anzitutto attraverso la capacità di sentire. 
Sentire non solo come percezione fisica, ma come esperienza 
emotiva, empatica, affettiva. Prima ancora di pensare, l’essere 
umano prova, vibra, entra in relazione. Ed è proprio in questa 
dimensione che credo vada individuato il fondamento autentico 
dell’esistenza. 
Ovviamente la mia riflessione si inserisce nel quadro teorico del-
l’Empatismo, che nasce anche come risposta critica alla lunga 
egemonia della razionalità occidentale, erede diretta dell’Illumi-
nismo. Non si tratta, tuttavia, di un rifiuto della ragione, bensì 
di una sua ricollocazione: la ragione non viene negata (me ne 
guarderei bene), ma smette di essere l’unico strumento legittimo 
di conoscenza e di “verità”. 
Qui emerge il secondo nodo concettuale centrale: il ribalta-
mento della “luce illuminista” con il “calore empatista”. L’Illu-
minismo ha costruito la modernità sulla metafora della luce: la 
ragione come faro che dissipa le tenebre dell’ignoranza, del-
l’emotività incontrollata, della superstizione. Una luce netta, 
spesso fredda, che separa, distingue, analizza. Una luce che illu-
mina, ma che talvolta abbaglia e allontana. 
L’Empatismo propone invece il calore come nuova metafora co-
noscitiva. Il calore non acceca, ma avvolge; non separa, ma uni-
sce; non giudica dall’alto, ma si avvicina. È il calore dell’empa-
tia, della partecipazione emotiva, della condivisione del sentire. 
In questa prospettiva, comprendere l’altro non significa sempli-
cemente analizzarlo razionalmente, ma sentirlo dall’interno, ri-
conoscere la sua vulnerabilità, la sua gioia, il suo dolore. 
Il passaggio dalla luce al calore segna, credo, un cambiamento 
radicale di paradigma. Se la luce illuminista tendeva a oggetti-
vare il mondo, il calore empatista lo umanizza. Se la prima pri-
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vilegiava la distanza critica, il secondo valorizza la prossimità 
emotiva. 
In un’epoca segnata da crisi globali, conflitti identitari e solitu-
dini diffuse, noi vogliamo suggerire che solo un ritorno al sentire 
condiviso può ricostruire legami autentici. 
“Sento, dunque esisto” è pertanto anche una dichiarazione etica 
e politica. Esisto perché sento l’altro, perché ne riconosco l’uma-
nità, perché mi lascio toccare. L’indifferenza, in questa visione, 
non è solo un difetto morale, ma una forma di negazione del-
l’essere. Dove non c’è empatia, l’esistenza si svuota, si mecca-
nizza, perde spessore. 
Nel mio pensiero, poesia, filosofia e vita si intrecciano. Il sentire 
non è debolezza, ma forza conoscitiva; non è caos, ma una di-
versa forma di ordine, più complessa e più fedele alla natura 
umana. L’Empatismo non chiede di spegnere la luce della ra-
gione, ma di scaldarla, di renderla abitabile. 
In definitiva, l’invito è a ripensare chi siamo. Non più solo esseri 
che pensano, ma esseri che sentono. La luce distante che ci ab-
bagliava viene ora riscaldata da una presenza reciproca. Perché, 
forse, oggi più che mai, esistere significa sentire insieme. 

 
P.S. 
Se l’Illuminismo insegnò all’uomo a pensare da solo; l’Empati-
smo gli insegna a sentire con l’altro.  

 
 

Verità oggettive e verità empatiche 

La questione della verità costituisce uno dei nuclei fondativi 
della riflessione filosofica occidentale. Tradizionalmente, essa è 
stata pensata come adeguazione tra intelletto e realtà, come prin-
cipio stabile, universale e indipendente dall’esperienza vissuta del 
soggetto. In questa prospettiva, la verità precede l’uomo e at-
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tende di essere scoperta, come se il senso del reale fosse già pie-
namente dato prima di ogni relazione umana. 
Il Movimento Empatico si colloca criticamente rispetto a tale 
impostazione, senza tuttavia scivolare in un relativismo dissolu-
tivo. Esso non nega l’esistenza di una dimensione oggettiva del 
reale, né riduce la verità a una pura costruzione soggettiva. Al 
contrario, muove da un riconoscimento preliminare e necessa-
rio: esistono verità oggettive che si impongono all’essere umano 
come limiti ineludibili dell’esperienza. 
La morte, la finitezza del corpo, il dolore, il trascorrere irreversi-
bile del tempo non dipendono dalla volontà del soggetto né 
dalla sua interpretazione. Essi accadono, si subiscono, resistono a 
ogni tentativo di negoziazione simbolica. Queste verità non sono 
prodotte dall’uomo, ma lo precedono e lo eccedono. Negarne 
l’esistenza significherebbe recidere ogni legame con la realtà e 
dissolvere la possibilità stessa di un’esperienza condivisibile del 
mondo. 
Tuttavia, il riconoscimento di tali verità oggettive non esaurisce 
il problema filosofico della verità. Il dato di fatto, in quanto tale, 
è muto sul piano del senso. La morte, ad esempio, pur essendo 
universale, non possiede un significato umano intrinseco. Essa 
diventa esperienza solo nel modo in cui viene vissuta, interpre-
tata, attraversata e condivisa. Il significato non è contenuto nel 
fatto, ma emerge nella relazione che l’essere umano intrattiene 
con esso e con gli altri. 
È in questo spazio che il Movimento Empatico introduce la no-
zione di verità empatica. Essa non è arbitraria, né puramente 
soggettiva, ma essenzialmente relazionale. La verità empatica na-
sce nell’atto dell’empatia, intesa non come semplice immedesi-
mazione emotiva, ma come riconoscimento reciproco della vul-
nerabilità costitutiva dell’esistenza. In questo senso, la verità non 
è un oggetto da possedere, ma un evento che accade tra soggetti 
che si incontrano (si badi bene che anche l’essere umano singolo 
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incontra in realtà più soggetti poiché egli stesso muta continua-
mente e diventa altro, un altro, tanti altri… i quali mantengono 
o tentano di mantenere il dialogo con ciò che sono stati in pre-
cedenza attraverso la pur distorta capacità della memoria…).  
L’Empatismo opera dunque una distinzione fondamentale tra 
fatto e senso. Il primo appartiene all’ordine dell’oggettività e del-
l’inevitabile; il secondo prende forma esclusivamente nella rela-
zione empatica. Gran parte della filosofia tradizionale ha con-
fuso questi due livelli, attribuendo al fatto una pretesa di verità 
totale e definitiva. 
Il movimento, al contrario, mostra che senza empatia non vi è 
verità propriamente umana, ma solo constatazione, descrizione, 
inventario del reale. La verità empatica non elimina il dato og-
gettivo, ma lo attraversa e lo trasforma in esperienza significa-
tiva. Essa non relativizza il reale, ma lo umanizza. In tal senso, la 
verità non coincide né con la pura oggettività né con la sogget-
tività isolata, bensì con lo spazio relazionale in cui il senso 
prende forma. 
In conclusione, il Movimento Empatico propone una conce-
zione della verità come struttura duplice. Oggettiva nei suoi li-
miti, empatica nel suo significato. La verità non viene né negata 
né assolutizzata, ma riconosciuta nella sua tensione costitutiva 
tra ciò che si impone e ciò che viene vissuto. Solo nell’incontro 
tra questi due piani la verità diventa esperienza viva, capace di 
orientare l’esistenza e di generare comprensione, cura e respon-
sabilità. 
 
In forma sintetica, si potrebbe affermare che esistono verità og-
gettive – la morte, il limite, la finitezza – che non chiedono con-
senso. Ma il loro senso non è oggettivo. Nell’Empatismo, la ve-
rità che conta nasce nel modo in cui questi dati vengono sentiti, 
condivisi e attraversati. Il fatto è oggettivo. Il significato è empa-
tico. La verità non si possiede: accade nell’incontro.
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Dall’io Poroso all’io Filéico: l’evoluzione del Sé nell’era 
dell’Empatismo 
 
Negli ultimi anni, il concetto di “io poroso” ha guadagnato ter-
reno nel dibattito filosofico e psicologico, descrivendo un Sé 
aperto, permeabile alle influenze esterne, capace di recepire emo-
zioni, stimoli e esperienze altrui. In questa visione, il Sé non è 
isolato o rigido, ma un organismo in continuo scambio con il 
mondo: un “io spugnoso”, pronto a farsi attraversare dagli altri e 
dalla realtà circostante. 
 
Tuttavia, alcuni studiosi e teorici dell’Empatismo (in particolare 
Sandro Gros-Pietro) hanno osservato che la pura permeabilità, 
seppur utile, rischia di rendere l’io vulnerabile o passivo. Da qui 
nasce il concetto di “io Filéico”, una naturale evoluzione dell’io 
poroso: un Sé ancora aperto, ma guidato dall’affetto, dalla con-
nessione e dall’attrazione positiva verso l’altro. 
 
L’io Filéico non subisce passivamente le influenze esterne, ma le 
seleziona, le accoglie e le restituisce con partecipazione e calore. 
È un Sé che esercita una forma di intelligenza affettiva: percepi-
sce l’altro, si lascia toccare emotivamente, e al contempo sceglie 
come rispondere e interagire. In questo senso, l’io Filéico incarna 
la pratica concreta dell’Empatismo, trasformando l’apertura in 
dialogo attivo e consapevole. 
 
Credo in effetti che adottare un approccio Filéico significa svi-
luppare una sensibilità proattiva, dove il Sé non è più solo ricet-
tivo ma anche creativo nelle relazioni. La differenza chiave ri-
spetto all’io poroso risiede quindi nell’intenzionalità affettiva: 
l’io Filéico ama, comprende e connette, mentre l’io poroso es-
senzialmente assorbe, almeno così potrebbe essere percepito, 
sebbene nella mia visione andava oltre. 
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In un mondo sempre più interconnesso e complesso, l’Empati-
smo e l’io Poroso / Filéico offrono una bussola: ci insegnano a 
coltivare relazioni autentiche, a percepire l’altro senza confon-
derci con esso, e a trasformare la sensibilità in forza positiva. 
L’evoluzione dal poroso al Filéico segna, così, un passo sottile ma 
interessante nella comprensione del Sé contemporaneo: dall’es-
sere attraversati dal mondo all’essere partecipi consapevoli della 
sua bellezza e complessità. 
 
 
Mostre virtuali e interdisciplinari empatiste  

In occasione dell’inizio della Seconda Fase Empatista abbiamo 
dato il via ad una serie di Mostre virtuali interdisciplinari pub-
blicate sul Corriere di Puglia e Lucania.  
 
Ad oggi sono 3.  
La prima è stata di Vittorio Santoianni con una poesia di Vale-
rio Magrelli e un brano musicale di Santino Scarpa (Gulliver).  
La seconda è stata del pittore albanese Xhovalin Delia, con una 
poesia di Giampiero Neri e un brano musicale di Michele Pe-
cora.  
La terza mostra è stata presentata da Antonello Pelliccia, con una 
poesia di Roberto Carifi e il brano musicale Morning Dew – 
Grateful Dead.  
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An interview on empathy, silence, and the ethical destiny of Art 
Edited by Menotti Lerro, Massimo Orsini 

 
 
1. 
Let us begin our interview, which you so kindly agreed to grant us, with 
this question: You have often given voice to the “unsayable,” to what ex-
ists between words and between human beings. Can empathy today be-
come a new form of language, capable of restoring meaning to Art and 
to human relationships? 
 

I guess you by the word empathy is saying something sayable, 
something that can in the worst case be turned into a dogma, to 
dogmatics, that is into a kind of ideology. And dogmas are, as far 
as I can understand, the opposite of the unsayable. The unsayable 
is connected to silence, to listening – yes to oneself, but also to 
others, to the Other. Or as a German theologian said, to Das 
ganz Andere (possible English translation: The Completely Dif-
ferent). But it is difficult to answer your question since I don’t 
know what you are saying by using the word empathy the way it 
is used in the question. 

2. 
Empathism (the literary, artistic, and philosophical movement that 
emerged in Italy in 2020) proposes empathy not merely as a feeling, but 
as a cultural effort and an artistic responsibility. Do you believe that con-
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temporary Art has lost this responsibility, yielding to an excess of self-ref-
erentiality and narcissism? 
 

I am sceptical towards movements! They always generalize, take 
away the uniqueness of every real work of art, in fact perhaps also 
the uniqueness of every human being. 
Good art – be it literature, painting, whatever – has something 
quite unique to it that I hardly can see belongs to any move-
ment. Another thing is that you in any movement can find 
strong writers that so to say transcends the limits of a movement. 
Here in Norway we in the seventies and later had a strong social-
realistic literary movement, most writers belonging to it wrote 
according to its ideology, but at the same time a genius like Dag 
Solstad wrote inside this movement, but in his own so to say id-
iosyncratic way. The talent was bigger than the dogmas. 
Another such movement, that you might be referring to when 
mentioning self-referentiality, the cliché of postmodernism, has 
emptied itself out years ago. 

 
3. 
In many contemporary contexts, Art and society seem to merge to the 
point of generating corruption, mystification, and the imposition of 
artistic figures lacking authenticity. How can an artist defend poetic truth 
without becoming complicit in such a system? 
 

Artist has in a certain sense to be rebels. To follow what I might 
call their inner voices. What implies rejecting social pressure, re-
jecting society in a sense. In a certain sense like a friar. Paradox-
ical perhaps they this way can give somehing of worth to society. 
The artis described in your questions, is not an artist. Perhaps 
kind of a wanna-be artist. 

 
4. 
You have long worked with silence, listening, and the suspension of the 
self. Is it possible that these very elements are fundamental tools for cre-
ating an empathetic art capable of opposing the dominant narcissistic 
noise? 
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I guess listening is almost the opposite of narcissistic noise, or a 
way to listen through all such. But it feels too much, and also 
narrowing, for me to call this an act of empathy, even if seen in 
a certain light also must be something like that. 

 
5. 
We live in what could be described as a “technological Middle Ages”: an 
advanced civilization that no longer governs the technology it has created 
and, in some respects, becomes its victim. Do you think literature and art 
can offer a way out – or at least a form of resistance – to this loss of con-
trol? 
  

Both literature, and art in general, is a kind of resistance to what I 
imagine you mean by a civilization that no longer governs the technology it 
has created. Martin Heidegger has written very deeply about questions like 
these, at a time when technology had a much weaker position than now. I 
recommend reading him. And also Adorno and Horkheimer’s Dialectic der 
Aufklärung (Dialectic of Enlightenment). 
 
6. 
For centuries, the poetic self has been lyrical, central, and potentially nar-
cissistic. How, in your view, can one arrive at a “porous self,” open to be-
ing traversed by the other, by the world, by another’s pain and grace? 
 

No great poetry is narcissistic. The voice of a subject in great po-
etry is deeply personal, and at the same time completely univer-
sal. That is the closest I can come to a description of great liter-
ature, great art. Be it Hölderlin, be it Celan. It is more like a sac-
rifice of the self, than as a celebration of it. 

 
7. 
In your work, identity often appears fragmented, doubled, or specular. 
Can this dissolution of the self be understood as an empathetic act - a 
way of making space for the other within oneself? 
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I don’t think the word empathetic is the best word to describe 
art, neither my writing, but of course it is a possible way to look 
at even my writing.  
To me it is something like this: every human being is completely 
unique, and at the same time completely universal. This is of 
course a paradox, and life and art are full of paradoxes, only 
think about the relation between body and soul. But a great ar-
tis manages to transform this aspect of being human to his or her 
art, for instance to literature. Great writing has a unique literary 
voice that can be understood universally. In reading such litera-
ture you of course make space for the other inside yourself. You 
see the world in another perspective than your own – but at the 
same this this is also your perspective, you get the feeling that 
you already knew, without knowing, what you are reading. 

 
8. 
Today we try to speak of resonance rather than representation. Should 
Art, in your opinion, stop “saying” and return to “making one feel”? 
 

Art isn’t about neither saying nor feeling. It is about truth and 
beauty. 

 
9. 
What role does ethics play in the artistic act? Is it possible to have Art 
that is formally powerful but ethically empty, or does aesthetic authen-
ticity necessarily imply a responsibility toward the other? 
 

Wittgenstein said that aesthetics and ethics is the same. And I 
agree. So I can’t imagine any great art that is «formally powerful 
but ethically empty», to me this sounds as a description or some-
thing that isn’t art but of something trying to be art. Simply bad 
writing, or kitsch. Or cleverness. To be clever and to create some-
thing of any value are opposites.  

 
10. 
If you were to indicate a direction for today’s artists – caught between the 
market, technology, and social narcissism – would you say that salvation, 

131



if it exists, lies in the recognition and embrace of the other? And in what 
concrete form should this take? 
 

Don’t think about the market, technology, social life! Just listen 
to your inner voice, to what the Quakers describe as the inner 
light, or even as that of God in you.  

 
11. What is your own concept of “truth”? 
 

I studied philosophy, and I could have written a long academic 
essay about this. But I stopped writing such thirty years ago. And 
it isn’t even necessary, since what truth is gives itself. Not as a 
concept, almost as the opposite, it is like the light that makes us 
see and understand anything at all. It resembles conscience, this 
inner voice telling you what is right and what is wrong. 

 
12. Interdisciplinarity, the union of the arts, the union of the points of 
view, overcome fragmentation, subjective and objective truths: what are 
your first thoughts regarding all this? 
 

I think that all art basically, or fundamentally, is about the same. 
Or in a certain sense is the same. Is telling the same truth. 

 
13.  In Italy, a true “Village of Poetry” has been created, with unpub-
lished poems by national poets dedicated to the region and displayed on 
hand-painted ceramic tiles, and a true “Village of Aphorisms.” For us, 
two true open-air literary museums.  
 

To me this sounds as a great idea, and a great generous place! I 
think all good literature is «local», because what is local is uni-
versal – every place is local. As Hegel said: Die Wahrheit ist im-
mer konkret (The Truth is always Concrete). 

 
How elevated and ennobled can be a place when it acquires a truly artis-
tic or literary soul? If literature and Art tout court can uplift a small town, 
then could it really uplift the world? 
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As long as there has been literature, it has enrichened the world, 
or the human world, or perhaps even constructed it: Die 
Wahrheit stiften die Dichter (a possible English translation: Yet 
what remains, the poets found) as Hölderlin wrote. And I am 
quite sure that it was like this even before there was literature in 
leeters, litera, as something written, but when what we now call 
literature was an oral kind of art.  
In my tradition for instance the Norse sagas, and the Norse po-
etry. It was originally oral but ended up as something written. 
The same with fairy tales I guess in almost every language. 

 
14. Your kind responses to this questionnaire will be submitted for dis-
cussion to the students of the Academy of Florence. What advice would 
you like to give to our students and to all young aspiring artists and writ-
ers around the world? 
 

Stick to yourself! Listen to yourself, not to others! 
 
15. We would like to ask what you think of the proposal to transform the 
lyrical “I,” sometimes narcissistic, into a porous “I,” capable of welcom-
ing the other-than-self and generating, through this encounter, a possi-
bility of healing. 
 

A real lyrical I is like that. But of course there is a lot of bad po-
etry, or to use your word: narcissistic poetry. The word we can 
perhaps even create for more narcissism than the word I – we 
contra the others. That’s the logic of all wars, ideologies etc. 

 
16. Nowadays, in the world of literature and communication, is aesthetic 
and formal experimentation – such for instance as that proposed by the 
Empatic Movement through the empathic correlative, empathic enjamb-
ment, empathic dislocation, and empathic metaphor – always necessary 
and desirable? 
 

I have never liked it when my literature has been described as 
«experimental». It feels very reductive. Writing has to do with 
necessity, not with trying out this or that. And to reduce so 
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called modernism to something that has to do with experiment 
is all wrong. How can someone call the paintings of Mark 
Rothko «experimental»? They can’t possibly hear the completely 
unique voice in his paintings coming from somewhere else. 

 
 
Questions by Massimo Orsini – Visual Artist: 
 
17. Today, does a person who does not believe in God or in an origin still 
have the possibility of creating works capable of communicating on a 
soulful and empathetic level with others? 
 

Art isn’t at all about the opinions of the artist, his believes etc, it 
is about the work of art, yes it has something to do with the 
artist’s life, his talent etc, but he might call himself an atheist, for 
instance as Beckett did, but at least to me his writing can never 
be described as that. It is a quest for God. And the uniqueness of 
his writing is denying a reductive view of life, by describing it. 
From where does it come? 

 
18.  How is it possible to continue to make, build, and write through a 
corrupted system of thought and at the same time believe oneself to “be” 
an artist? 
 

If you are an artist, then you are it. And that has to do with you, 
not with the system. The «system» can harm you, in the worst 
case kill you, but it can also help you – even in a fight against it-
self. 

 
19.  Is it still possible to continue believing that one can “understand” 
and “think” without seeing and feeling ourselves and our brothers? 
 

No. Both thinking and understanding include the other. 
 
20. If I were still a student, I would ask you: are today’s artists generally 
oriented toward the evolution of form rather than the evolution–also in-
ner–of the human being?  
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To me it seems as many, or most, of them are. They are trapped 
in this make it new doctrine. They are inventing, or trying to in-
vent, in place of creating.  
At the same time every artist worth the name is bringing some-
thing new to the world that wasn’t there before, so the world is 
no longer the same after they have done their work, it looks dif-
ferent. And this is also, as far as I can understand, an evolution 
of the human-being. Nothing seen before is now seen. 

 
Or do they seem to be interested only in an evolution of historical aes-
thetics? 
 

I guess many of them are. But such «art» doesn’t interest me at 
all, it is just a product in a capitalist economy bringing nothing 
really new to the world, to human-beings. 

 
In conclusion, thanking you once again for your kind willingness, we 
respectfully wish to convey our highest appreciation for the enduring 
and profound literary and cultural contribution you have rendered to 
the world over the decades. 
 
Thank you. For me this was an interesting conversation. 
 
 
Postscript by Menotti Lerro, founder of Empathism: 
 
If I were to summarize in two lines the thought of Jon Fosse that emerges 
from this interview, I would say that Fosse essentially practices what Em-
pathism theorizes, but “refuses” to have it theorized. 
 
In his words, Fosse does not deny the deep premises of Empathism. 
 
He rejects: 
– the label; 
– theoretical systematization; 
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Yet he essentially affirms many of the central intuitions of Empathism, 
including: 
 
– the rejection of artistic narcissism; 
– the idea of a self that sacrifices itself, dissolves, and opens to the other; 
– art as a space in which the other enters into me; 
– listening as an ethical and aesthetic act; 
– art as a responsibility toward the human; 
 
When he says: 
 
“By reading such literature, one makes room for the other within one-
self ” he is describing a profoundly empathic process, even while rejecting 
the name. 
 
Finally, to better go into the “dialogue” I invite readers to read the fol-
lowing interview, given on February 22, 2021, which I believe resonates 
well with what Fosse has stated: 
 
La scuola empatica: intervista a Menotti Lerro – Il Terebinto Edizioni 
 
 
 
 

Traduzione in lingua italiana 
 
1. 
Cominciamo questa intervista, che tu ha così gentilmente accettato di 
concederci, con la seguente domanda: hai spesso dato voce all’“indici-
bile”, a ciò che esiste tra le parole e tra gli esseri umani. Può l’empatia 
oggi diventare una nuova forma di linguaggio, capace di restituire senso 
all’Arte e alle relazioni umane? 
 

Immagino che con la parola empatia tu ti stia riferendo a qual-
cosa di dicibile, qualcosa che nel peggiore dei casi può essere tra-
sformato in un dogma, in una dogmatica, cioè in una sorta di 
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ideologia. E i dogmi sono, per quanto posso capire, l’opposto 
dell’indicibile. 
L’indicibile è connesso al silenzio, all’ascolto – sì, all’ascolto di se 
stessi, ma anche degli altri, dell’Altro. O, come disse un teologo 
tedesco, del Das ganz Andere (il Completamente Altro). 
Ma è difficile rispondere alla tua domanda, poiché non so che 
cosa intendi esattamente usando la parola empatia nel modo in 
cui viene usata nella domanda. 

 
2. 
L’Empatismo (il movimento letterario, artistico e filosofico nato in Italia 
nel 2020) propone l’empatia non soltanto come sentimento, ma come 
impegno culturale e responsabilità artistica. Pensi che l’Arte contempora-
nea abbia perso questa responsabilità, cedendo a un eccesso di autorefe-
renzialità e narcisismo? 
 

Sono scettico nei confronti dei movimenti! Essi generalizzano 
sempre, sottraggono l’unicità di ogni opera d’arte reale e, in 
fondo, forse anche l’unicità di ogni essere umano. 
La buona arte – che sia letteratura, pittura o altro – possiede 
qualcosa di assolutamente unico che difficilmente può apparte-
nere a un movimento. Un’altra cosa è che all’interno di ogni mo-
vimento si possono trovare grandi scrittori che, per così dire, tra-
scendono i limiti del movimento stesso. 
Qui in Norvegia, negli anni Settanta e successivi, abbiamo avuto 
un forte movimento letterario di realismo sociale: la maggior 
parte degli scrittori scriveva secondo la sua ideologia, ma allo 
stesso tempo un genio come Dag Solstad scriveva all’interno di 
quel movimento in un modo tutto suo, idiosincratico. Il talento 
era più grande dei dogmi. 
Un altro movimento di questo tipo, che forse tu hai in mente 
quando parli di autoreferenzialità – il cliché del postmodernismo 
– si è svuotato da anni. 

3. 
In molti contesti contemporanei, Arte e società sembrano fondersi fino a 
generare corruzione, mistificazione e l’imposizione di figure artistiche 
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prive di autenticità. Come può un artista difendere la verità poetica senza 
diventare complice di tale sistema? 
 

L’artista, in un certo senso, deve essere un ribelle. Deve seguire 
ciò che potrei chiamare la propria voce interiore. Questo implica 
rifiutare la pressione sociale, rifiutare in un certo senso la società. 
In un certo senso, come un frate. 
Paradossalmente, è proprio in questo modo che può dare qual-
cosa di valore alla società. 
L’artista descritto nelle tue domande non è un artista. È forse una 
sorta di aspirante artista. 

 
4. 
Tu hai lavorato a lungo con il silenzio, l’ascolto e la sospensione del sé. È 
possibile che questi stessi elementi siano strumenti fondamentali per 
creare un’arte empatica capace di opporsi al rumore narcisistico domi-
nante? 
 

Credo che l’ascolto sia quasi l’opposto del rumore narcisistico, o 
un modo per ascoltare attraverso tutto quel rumore. 
Ma mi sembra troppo, e anche riduttivo, chiamare questo un 
atto di empatia, anche se, visto da una certa prospettiva, deve es-
sere anche qualcosa del genere. 

 
5. 
Viviamo in quella che potrebbe essere descritta come una “Nuova Era 
Medioevale Tecnologica”: una civiltà avanzata che non governa più la tec-
nologia che ha creato e che, per certi aspetti, ne diventa vittima. Pensi che 
la letteratura e l’arte possano offrire una via d’uscita – o almeno una 
forma di resistenza – a questa perdita di controllo? 
 

Sia la letteratura sia l’arte in generale sono una forma di resi-
stenza a ciò che immagino tu intendi per civiltà che non governa 
più la tecnologia che ha creato. 
Martin Heidegger ha scritto in modo molto profondo su que-
stioni di questo tipo, in un’epoca in cui la tecnologia aveva una 
posizione molto più debole di oggi. Consiglio di leggerlo. 
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E anche Dialettica dell’Illuminismo di Adorno e Horkheimer. 
 
6. 
Per secoli il sé poetico è stato lirico, centrale e potenzialmente narcisi-
stico. Come si può, secondo te, arrivare a un “sé poroso”, aperto a essere 
attraversato dall’altro, dal mondo, dal dolore e dalla grazia altrui? 
 

Nessuna grande poesia è narcisistica. La voce di un soggetto nella 
grande poesia è profondamente personale e allo stesso tempo 
completamente universale. 
Questa è la descrizione più vicina che posso dare della grande let-
teratura, della grande arte – che si tratti di Hölderlin o di Celan. 
È più un sacrificio del sé che una sua celebrazione. 

 
7. 
Nella tua opera l’identità appare spesso frammentata, sdoppiata, specu-
lare. Questa dissoluzione del sé può essere intesa come un atto empatico, 
come un modo di fare spazio all’altro dentro di sé? 
 

Non credo che la parola empatico sia la migliore per descrivere 
l’arte, né la mia scrittura, anche se naturalmente è un modo pos-
sibile di guardare anche al mio lavoro. 
Per me è qualcosa di questo tipo: ogni essere umano è completa-
mente unico e allo stesso tempo completamente universale. Que-
sto è ovviamente un paradosso, e la vita e l’arte sono piene di pa-
radossi – basti pensare al rapporto tra corpo e anima. 
Ma un grande artista riesce a trasformare questo aspetto dell’es-
sere umano nella propria arte, per esempio nella letteratura. 
La grande scrittura ha una voce letteraria unica che può essere 
compresa universalmente. Leggendo tale letteratura, si fa spazio 
all’altro dentro di sé. Si vede il mondo da una prospettiva diversa 
dalla propria – ma allo stesso tempo questa è anche la propria 
prospettiva: si ha la sensazione di sapere già, senza saperlo, ciò 
che si sta leggendo. 

139



8. 
Oggi si tende a parlare di risonanza piuttosto che di rappresentazione. 
L’Arte dovrebbe, secondo te, smettere di “dire” e tornare a “far sentire”? 
 

L’arte non riguarda né il dire né il sentire. Riguarda la verità e la 
bellezza. 

 
9. 
Che ruolo gioca l’etica nell’atto artistico? È possibile avere un’Arte for-
malmente potente ma eticamente vuota, o l’autenticità estetica implica 
necessariamente una responsabilità verso l’altro? 
 

Wittgenstein disse che estetica ed etica sono la stessa cosa. E io 
sono d’accordo. 
Non riesco quindi a immaginare una grande arte che sia “for-
malmente potente ma eticamente vuota”. Per me questa è la de-
scrizione di qualcosa che non è arte, ma che cerca di esserlo: sem-
plice cattiva scrittura, o kitsch. O furbizia. 
Essere furbi e creare qualcosa di valore sono opposti. 

 
10. 
Se dovessi indicare una direzione agli artisti di oggi – presi tra mercato, 
tecnologia e narcisismo sociale – diresti che la salvezza, se esiste, sta nel ri-
conoscimento e nell’abbraccio dell’altro? E in quale forma concreta do-
vrebbe avvenire? 
 

Non pensate al mercato, alla tecnologia, alla vita sociale! Ascol-
tate soltanto la vostra voce interiore, ciò che i Quaccheri descri-
vono come la luce interiore, o persino come Dio dentro di voi. 

 
11. 
Qual è il tuo concetto di “verità”? 
 

Ho studiato filosofia e avrei potuto scrivere un lungo saggio ac-
cademico su questo. Ma ho smesso di scrivere saggi di questo 
tipo trent’anni fa. 
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E non è nemmeno necessario, perché ciò che è la verità si dà da 
sé. Non come concetto, quasi come il suo opposto: è come la 
luce che ci permette di vedere e comprendere qualsiasi cosa. 
Assomiglia alla coscienza, a quella voce interiore che ti dice ciò 
che è giusto e ciò che è sbagliato. 

 
12. 
Interdisciplinarità, unione delle arti, unione dei punti di vista, supera-
mento della frammentazione, delle verità soggettive e oggettive: quali 
sono i suoi primi pensieri a riguardo? 
 

Penso che tutta l’arte, in fondo o fondamentalmente, riguardi la 
stessa cosa. O, in un certo senso, sia la stessa cosa. 
Racconta la stessa verità. 

 
13. 
In Italia è nato un vero e proprio “Paese della Poesia”, con poesie inedite 
di poeti nazionali dedicate al territorio ed esposte su piastrelle di ceramica 
dipinte a mano, e un vero e proprio “Paese degli Aforismi”: per noi, due 
veri musei letterari a cielo aperto. 
 

Per me questa sembra un’idea magnifica, un luogo grande e ge-
neroso! 
Penso che tutta la buona letteratura sia “locale”, perché ciò che è 
locale è universale – ogni luogo è locale. 
Come diceva Hegel: Die Wahrheit ist immer konkret (La verità è 
sempre concreta). 

 
Quanto può elevarsi e nobilitarsi un luogo quando acquisisce una vera 
anima artistica o letteraria? Se la letteratura e l’Arte in generale possono 
elevare un piccolo paese, possono davvero elevare il mondo? 
 

Da quando esiste la letteratura, essa ha arricchito il mondo – il 
mondo umano – o forse addirittura lo ha costruito: Was bleibt 
aber, stiften die Dichter (“Ciò che resta, lo fondano i poeti”), 
come scrisse Hölderlin. 
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E sono abbastanza certo che fosse così anche prima che la lette-
ratura esistesse come scrittura, littera, ma quando ciò che oggi 
chiamiamo letteratura era un’arte orale. 
Nella mia tradizione, per esempio, le saghe nordiche e la poesia 
norrena: originariamente orali, poi diventate scritte. Lo stesso 
vale, credo, per le fiabe in quasi tutte le lingue. 

 
14. 
Le tue gentili risposte a questo questionario saranno sottoposte alla di-
scussione degli studenti dell’Accademia di Firenze. Quale consiglio dare-
sti ai nostri studenti e a tutti i giovani artisti e scrittori del mondo? 
 

Restate fedeli a voi stessi! Ascoltate voi stessi, non gli altri! 
 
15. 
Cosa pensi della proposta di trasformare l’“io” lirico, talvolta narcisistico, 
in un “io” poroso, capace di accogliere l’altro-da-sé e di generare, attra-
verso questo incontro, una possibilità di guarigione? 
 

Un vero io lirico è già così. 
Ma naturalmente esiste molta cattiva poesia, o, usando la sua pa-
rola, poesia narcisistica. 
La parola che forse potremmo creare è persino peggiore della pa-
rola io: noi contro gli altri. È la logica di tutte le guerre, delle 
ideologie, ecc. 

 
 
16. 
Nel mondo della letteratura e della comunicazione, la sperimentazione 
estetica e formale – come quella proposta, ad esempio, dal Movimento 
Empatico attraverso il correlativo empatico, l’enjambement empatico, la 
dislocazione empatica e la metafora empatica – è sempre necessaria e de-
siderabile? 
 

Non mi è mai piaciuto quando la mia letteratura è stata definita 
“sperimentale”. Lo trovo molto riduttivo. 
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Scrivere ha a che fare con la necessità, non con il provare questo 
o quello. 
E ridurre il cosiddetto modernismo a qualcosa che ha a che fare 
con l’esperimento è completamente sbagliato. 
Come si possono definire “sperimentali” i dipinti di Mark Ro-
thko? È impossibile non sentire la voce completamente unica che 
proviene da un altrove. 

 
Domande di Massimo Orsini – Artista visivo 
 
17. 
Oggi, una persona che non crede in Dio o in un’origine ha ancora la pos-
sibilità di creare opere capaci di comunicare a un livello animico ed em-
patico con gli altri? 
 

L’arte non riguarda affatto le opinioni dell’artista, le sue cre-
denze, ecc. Riguarda l’opera d’arte. 
Certo, ha a che fare con la vita dell’artista, con il suo talento, ma 
egli può definirsi ateo – come Beckett, per esempio – e tuttavia, 
almeno per me, la sua scrittura non può mai essere descritta 
come tale. 
È una ricerca di Dio. 
E l’unicità della sua scrittura nega una visione riduttiva della vita 
proprio descrivendola. 
Da dove proviene tutto questo? 

 
 
18. 
Come è possibile continuare a fare, costruire e scrivere attraverso un si-
stema di pensiero corrotto e allo stesso tempo credere di “essere” un arti-
sta? 
 

Se sei un artista, allora lo sei. E questo riguarda te, non il si-
stema. 
Il “sistema” può danneggiarti, nel peggiore dei casi ucciderti, ma 
può anche aiutarti – persino in una lotta contro se stesso. 
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19. 
È ancora possibile credere di poter “comprendere” e “pensare” senza ve-
dere e sentire noi stessi e i nostri fratelli? 
 

No. Sia il pensare sia il comprendere includono l’altro. 
 
20. 
Se fossi ancora uno studente, le chiederei: gli artisti di oggi sono general-
mente orientati verso l’evoluzione della forma piuttosto che verso l’evolu-
zione – anche interiore – dell’essere umano? 
 

A me sembra che molti, o la maggior parte, lo siano. Sono in-
trappolati nel dogma del make it new. Inventano, o cercano di 
inventare, invece di creare. 
Allo stesso tempo, ogni artista degno di questo nome porta qual-
cosa di nuovo nel mondo che prima non c’era, e quindi il 
mondo non è più lo stesso dopo la sua opera: appare diverso. 
E questo è anche, per quanto posso capire, un’evoluzione dell’es-
sere umano. Ciò che non è mai stato visto ora viene visto. 
O sembrano interessati soltanto a un’evoluzione dell’estetica sto-
rica? 
Credo che molti lo siano. Ma tale “arte” non mi interessa affatto: 
è soltanto un prodotto dell’economia capitalistica che non porta 
nulla di veramente nuovo al mondo, agli esseri umani. 

 
 
Ringraziandoti ancora una volta per la tua gentile disponibilità, de-
sideriamo esprimere il nostro più alto apprezzamento per il duraturo 
e profondo contributo letterario e culturale che hai offerto al mondo 
nel corso dei decenni. 
 
Grazie. Per me è stata una conversazione interessante. 
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Postilla di Menotti Lerro, fondatore dell’Empatismo:  
 
Se volessi riassumere in due righe il pensiero di Jon Fosse che emerge 
dopo questa intervista, direi che Fosse fondamentalmente pratica ciò che 
l’Empatismo teorizza, ma “rifiuta” che venga teorizzato.  
 
Nelle sue parole Fosse non nega i presupposti profondi dell’Empatismo.  
 
Rifiuta:  

• l’etichetta 
• la sistematizzazione teorica 

 
Ma afferma sostanzialmente molte delle intuizioni centrali dell’Em-
patismo, tra cui: 
 

• il rifiuto del narcisismo artistico 
• l’idea di un io che si sacrifica, si dissolve, si apre all’altro 
• l’arte come spazio in cui l’altro entra in me 
• l’ascolto come atto etico ed estetico 
• l’arte come responsabilità verso l’umano 

 
Quando dice: 
“Leggendo tale letteratura, si fa spazio all’altro dentro di sé” 
sta descrivendo un processo profondamente empatico, pur rifiutando il 
nome.  
 
Invito, infine, a leggere la seguente intervista rilasciata in data 22 feb-
braio 2021 che credo dialoghi bene con quanto Fosse ha dichiarato: 
 
La scuola empatica: intervista a Menotti Lerro - Il Terebinto Edizioni
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Osservazioni sull’ultima intervista di Menotti Lerro, fondatore del-
l’Empatismo, a Jon Fosse, premio Nobel per la Letteratura 2023 
 
di Francesco D’Episcopo 
 
In questi giorni Menotti Lerro ha pubblicato una robusta intervista al già 
Premio Nobel per la Letteratura Jon Fosse. Di seguito una mia analisi cri-
tica della stessa.  
 
Leggendo il tutto direi che in termini di dialogo con l’Empatismo questa 
intervista faccia emergere molte cose interessanti. 
In primis il rifiuto esplicito dei movimenti da parte di Fosse (che non a 
caso non ha mai aderito all’Empatismo). 
 

– Fosse respinge l’idea stessa di “movimento artistico”. 
– Questo non è neutro: è una presa di distanza strutturale dall’Em-

patismo, che invece nasce come movimento consapevole, con 
una proposta culturale precisa. 

 
Questo rappresenta per certi aspetti una contraddizione implicita: 

– Accetta quasi tutti i valori fondanti dell’Empatismo (empatia, 
anti-narcisismo, responsabilità etica, ascolto). 

– Ma rifiuta la cornice che li rende storicamente e teoricamente 
riconoscibili. 

– Risultato: appare come qualcuno che beneficia dei principi ma 
ne nega la legittimità teorica. 

 
 
Si potrebbe parlare di una posizione difensiva: 

– Fosse parla da una posizione già consacrata (Nobel). 
– Il suo rifiuto delle etichette suona più come protezione dell’auto-

rialità individuale che come reale apertura al dialogo culturale. 
– In questo senso, appare meno “empatico” sul piano culturale di 

quanto predichi sul piano poetico. 
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Per questa ragione Menotti Lerro (e Massimo Orsini) ne esce a mio pa-
rere molto meglio per le seguenti ragioni: 
 

1. Dialogo aperto 
– Lerro non impone: ascolta, interroga, accetta anche il dissenso. 
– L’intervista stessa è un atto empatico: non polemico, non ideolo-

gico. 
2. Chiarezza teorica 
– L’Empatismo ha una forma, un nome, un impianto. 
– Che Fosse lo rifiuti non lo indebolisce, anzi: 
– dimostra che il movimento è abbastanza solido da essere discusso 

anche da un Nobel. 
3. Coerenza 
– L’Empatismo non chiede adesioni individuali. 
– Chiede un cambio di paradigma etico ed estetico. 
– Fosse, di fatto, incarna quel paradigma, anche se rifiuta di nomi-

narlo. 
 
Il verdetto finale (senza ambiguità) 

Fosse esce come un grande autore, ma come interlocutore culturale ri-
sulta conservativo. 
Lerro esce come teorico che regge il confronto, anche davanti a un No-
bel, senza arretrare. 
 
In termini storici e critici: 

– Fosse difende l’arte come esperienza privata. 
– Lerro propone l’arte come responsabilità relazionale. 

 
Ed è quasi sempre chi nomina e struttura un cambiamento a essere ini-
zialmente rifiutato da chi, quel cambiamento, lo pratica senza volerlo ri-
conoscere. 
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74. A. SISTO, Dio-assoluto e Dio-persona. Presentazione dell’editore e prefazione di A. Damiani. 
75. A. NATALIZIO, Quando si diventa anziani. Prefazione di O. Sabbatini. 
76. E. PESSINA, A Berlino, aspettando una nuova primavera.  

Nota dell’editore e introduzione dell’Autore. 
77. F. OLIVO FUSCO, Il femminicidio nell’opera lirica. Nota dell’Autrice. 
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79. D. RICCIO, Il musico David Rizzio. Una storia ritrovata. Prefazione di S. Soave. 

80. G. BERTIZZOLO, Umberto Galvan. L’uomo con il metro in tasca. Introduzione dell’Autrice. 

81. P. INSOLA, L’esperienza del rododentro. 

82. F. OLIVO FUSCO, Maria Luisa Spaziani. Nota dell’Autrice. 
83. M.I. DE SANTIS, Pirandello, Chiarelli, Montale, Comi, Bodini e altri Autori del ’900. 
84. A. PIEMONTESE, Il lungo addio all’impegno. La narrativa italiana dalla Ricostruzione alla caduta 

del Muro di Berlino (1956-1989). 
85. P. FORMICHETTI, La pittura di Balthus e l’alchimia. Alcune ipotesi di interpretazione. 
86. L. MAZZELLA, Critica della follia pura e “altri pezzi facili”, a cura di Ylva Mazzella.  

Prefazione di N. D’Antonio. 
87. I. GRAZI, Il colore bianco nell’arte, dall’Ottocento ai giorni nostri. Prefazione di A. Mistrangelo. 
88. M. MAZZOLA, Il poeta che scriveva sulle foglie. La Pietas defeliciana e altri percorsi.  

Prefazione di I.M. A�nito. 
89. a cura di B. CIVARDI, Paese di Poesia. Prefazione di F. Guerrini. 
90. G.N. BISCIOTTI, Sette anni in Qatar. 
91. G. ENNA, Itinerari tra letteratura, storia e ipertestualità. 
92. F. OLIVO FUSCO, Il cinema fonte d’ispirazione per i poeti. Premessa dell’Autrice. 
93. I. ABATE, Marmora. Storia e simbolismo nel mondo romano.  

Postfazione di C. Di Lieto. 
94. AA. VV., Almanacco ’25. Tutidì-AmicaPoesia, a cura di S. Gros-Pietro. 
95. I colli e i cieli della terra euganea nella lirica di Maria Luisa Daniele To�anin, 

a cura di G. Giolo. 
96. Poeti empatici italiani, a cura di M. Lerro. 
97. D. DEFELICE, Prosa e poesia di Imperia Tognacci. 
98. D. MAFFIA, Pagine lucane, prefazione di A. Colangelo. 
99. a cura di F. OLIVO FUSCO, Scritti inediti di Filippo de Pisis. 

100. D. RICCIO, City to city. Prefazione dell’Autore. 
101. L. ARTUFFO, Marina Cvetaeva e le donne di Teseo. La poetica dell’irraggiungibile. 
102. F. FELIS, Il realismo e l’economia. Una discussione sulla Scuola Austriaca di Economia. 
103. G. PONTA, Granata colore del mito. Prefazione di C. Giacchino. 
104. F. FELIS, Il metodo in economia. Può generare miti? 
105. F.A. FAVA e D. PAGANO, �e big box store. 
 
106. Empatismo Seconda Fase (Empatia totale), a cura di M. Lerro. 
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